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PREFAZIONE. 

LA prima edizione di questo libra pubblicato in 
Roma a dì 23 Decembre 1771, spari subito; 
a dì 11 Gennajo 1772 non era più vendibile alcun 
esemplare ; non già perche turti si fossero venduti , 
non se n'era anzi venduto neppure uno; ma perchè 
furon tutti ritirati per ordine del Maestro del Sacro 
Palazzo Pontificio, e passati in potere dì Don Baldas- 
sare Odescalchi Mecenate del libro , con condizione 
di non fargli vedere più luce . Le cause di questo 
fatto sono note in Roma, nè debbono esserlo altrove . 

All'Autore dispiacque soltanto, che non fosse più 
uscita sopra quel suo libio una forte critica , che già 
si era preparata , per inserirsi nelle nuove Efemeridi 
di Roma. Gli sarebbe stata grata gratissima , perch' 
egli si avrebbe approfittato de'lumi di ijue' valentuo- 
mini per correggersi de' suoi errori . Nondimeno ei si 
è ingegnato trarre qualche profitto da quella censura 
abertita; si c fatto egli censore di se stessa, ed alla 
meglio che ha saputo, ha corretto varj passi di que- 
sta operetta , altri ne ha modificati , e vi ha fatte 
alcune aggiunte. Spera per altro, che gli, stessi lette- 



iati E fernet idi sci l'onoreranno delle loro savie censu- 
re, come è staro onorato in un Giornale, che si stam- 
pa in Venezia dal Fenzo col titolo di Europa Lette- 
raria . Egli ama i censori , e 'delle giuste censure ei 
non si piglia maggior pena di quella, che si suol pren- 
dere allora quando da' suoi domestici vede scamatare 
i suol vestiti par cavarne la polvere, e- per assicurar- 
li dalle- tignuole .. Li prega perciò, con sinceriti a fa fi- 
gli questa grazia y e sarà loto tanto obbligato , qua»», 
to può esserlo chi nella inchiesta del vera 

yfltro diletto che imparar non trova. 
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CAPITOLO PRIMO 
D'SL. Tbatko tu generale. 

i ■■ . ' f->:-:-^\ applausi del bel Mondo . I Moralisti s\ Teologi 
! I •• ti cl 'c l'ilosoE, non vi veggono die sciocchezze, dis- 
j ...V ^peloni, scandali; giungono fino a sentenziarlo per 
i -VU una fucina di peccati c di vii; , e gridano alla di- 

struzione . Frattanto ì Teatri sono sempre tutti affollati dV;ni 
ceto di gente ; e 1= persone civili , la Nobiltà , i Ministri tii 
Scalo, i Sovrani stessi ne Tanno una delle loro principali delizie: 
delizia vantata f innocenza , anzi di -utilità . 

Fra questi due estremi si potrebbe mai ritrovare qualche mez- 
zo virtuoso, che riconciliasse i due opposti partiti? Bella cosa 
sarebbe contentar tutti. Mettiamocit in cerca di questa Pietra 
Filosofile . 

Non si ■può negare a' venerandi Moralisti , che il Teatro non 
sia pieno di difetti produccriti gi-an mali . Dunque si distrugga . 
Ma non v' è apparenza eh' esso si voglia lasciar distruggere r s* 
ergono anzi continuamente nuovi Teatri , e ■quella città che 
il' è ptiva , è riputata una ben meschina città r perchè neppure 
si può negare , che il Teatro non sia di erari diletto . Dunque 
si riformi. Gli si sradichino tutti que' diretti , de' quali è infe- 
stalo, e si riduca al maggior utile, ai maggior piacere. 

Se questa riforma è possibile, se è praticabile, e se felicemen- 
te sari eseguita emantenuta, non vi saranno più dispute, sa- 
ranno tutti contenti', e ciascun partilo vi. guadagnerà. Vi gua- 



dagneranno i censori , i quali invece d' impiegar vanamente il 
loro tempo in isterilì declamai ioni , si occuperanno ad invigila-" " 
ve sull' emendazione del Teatro , a conservarne la purità , ed 
o delle loro fatiche. Vi guadagnerà molto pili 



il Mondo alleerò in non essere più disturbato da s 



up:>- 



materia , ci vuole un foraggio generale , ami un saccheggio so- 
pra molti libri. -Muratori, Algarotn , Battcaux , d'Alembert, 1* 
Enciclopedia, le Memorie dell'Accademia delle Iscrizioni , cquan- 

ne riporteranno squarci interi , senza altre citazioni , inutili al 
dotto , ed all'ignorante lettore, e tanto più inutili, quanto 
che dove parla la ragione, le autorità debbono tacere. Ma 
perche ridire cose già dette.' Pinchi sussistono gli stessi abu- 
si , ciascuno hj diritto di predicare , e di ridire come a' fan- 
ciulli , più volte le stesse cose . 

Il Teatro , come tante altre cose di questo Mondo , trae la 
-•■ li .1 origine dalla noja , molla generale, e ben potente ad ecci- 
tare i maggiori movimenti ne' petti umani. Qualcuno crudel-, 
mente annotto ( «risìmilmente sarà stato qualche Principe ) 
avrà avuta la prima idea di far rappresentare sopra un tavellato 
gì' infortunj < a'' errori , le scioccherie de' nostri simili per pas- 
sare cosi il tempo , e sentir mena S insipidezza della propria 

Non dovette passare gran tempo ad accorgersi , che le altrui 
disgrazie o scempiaggini cos'i rjiipresent.itc consolavano, o gua- 
rivano dalle loro proprie quelli, the da attori resi spettatori del- 

II primo effetto dunque del Teatro t stato come un trastullo 
dato a fanciulli adulti che tribolane» , cioè un piacere per distrar- 
si dalli noja, dalla inerzia, e da' disgusti "della vita. Questo 
piacere , che nella sua" origine può riguardarsi come negativo , 
È divenuto poì positivo e reale, a misura che la rappresentan- 
za di qualche azione interessante e curiosa della vita umana 
si e fatta nella maniera più viva e più naturale: appunto co- 
me si ha vero diletto iti ravvisare espressa vivamente in tela q 
in marino qualche produzione dell' uomo o della natura . 
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■>ndo efietto del Teatro è srato l' utile : perche una 
de' loro vii; e difelti , ed a soffrire con^azienza le [ 



due e/Tetti, Piai 



ed Utile. 



sempre, ed amal- 



gamati insieme, formano l'aggetto dei Teatro. Oggetto massi- 
mo; che consiste iella Murale posta piacevolmente in a\:one 
per Ùcattm ed animare gli spettatori alla virtù. 

Quattro sono le principali specie di rappresentazioni che 
si fanno nel Teatro , Tragedia , Commedia , Pastorale , ed 

I. La Tragedia t la rappresentazione d'un fatto eroico , per 
eccitare terrore e compassione . 

z. La Commedia e un' aliane finta , in cui si rappresenta il 
ridicolo , per correggerlo . 

3. La Vita campestre rappresentata con tutte le sue grazie, 
forma la Pastorale . 

4. L' Opera i la Tragedia , o la Commedia posta in versi e 
in Musica, per eccitare una piii forte impressione. Se una Tra- 
gedia in versi è rappresentata in Musica, dicesi a dirittura Ope- 
ra ; t se una Commedia, è in versi ed in Musica , si chiama 
Burletta. 

Queste quathii specie di rappresentazioni Teatrali formano quel- 
la parte di Poesia, che si chiama Poema Drammatico. Per mag- 
giore intelligenza si sviluppi tutto colle definizioni. 

La Poesia è rimiracene della iella Natura espressa con di- 
scorso misurato a fine d'istruire e di dilettare . All'incontro la 
Prosa o 1' Eloquenza è la Natura medesima espressa con distor- 
so libero. 

Imitare la iella Natura fr lo stesso che imitare una scelta di- 
parti naturali perfette 1 , componenti un tutto perfetto, il quale, 
naturalmente non si dà . Tutte le arti s' impiegano ad imitate 
la Natura per nostro utile o diletto . Ma la Natura non produ- 
ce cosa ( almeno riguardo a noi ) che sia perfettamente buona- 
o cattiva , belfa 0 brutta . Ella si ì preso piacere di frammi- 
schiare e confondere in uno stesso soletto il bello e il brutto , 
il cattivo e il buono. Or le Belle Arti fanno quello che la Na- 
tura non fa . h' uomo di gusto e di genio , dopo avere ben os- 
servata e studiata la Natura, sceglie le parti che a lui sembra- 
no le migliori sparse qua e la nelle produzioni naturali, e ne 
forma un tutto compito . Questo tutto cosi compiuto e perfetto- 
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relativamente .1 noi , £ quella che si chiama la Be. 
Tutto immaginario , ma "il Sondo però i intieramen 
Tutto è Natura , dice Pope , ma Natura ridotta ; 
ed a metodo. 

Tis Nature ali, bui Natine nj«ied/(W. 



Forse dacché 


1 Mondo è Mondo, non 


vi fu donna sì bella 


tome la Venere 


de' Medici ; nondimeno 


tutte le parti di quel- 


la Statua sono 


bellezze , che separatane 


nte esistono in realtà 


nella Natura , c 
dizìosamcnrc ed 


l'Artista altro non ha fatto che sceglierle fjiu- 
unirlc insieme _ ner formarne una sola Comoì- 


ra bellezza. Co 




bellezza perfetta , Don 


Fa già il ritratr 


S una bella donna , ma 


i molte dome le p;u 


belle raccolse i 


sieme i tratti più belli 


Nei;a stessa p.t» T. 


Avaro di Molie 


e è un avaro p=rfetio , 


>e al Mondt non si 


di. Perciò sì d 


cono Belle sTrti quelle 




la Bella Natura 


La Storia e l'Eloquenza 


'.^TnxL jf^a 


tura tale com'è 


e ne fanno il ritratto- 




do la natura co 


e dovrebbe essere , ne -ia 


,1 quadro. 




: Eiio il linguaggio di chi a 
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voluta perciò una scelta ; e questa scelta ha richiesto alcune re- 
gole proposte dal gusto . 

' Il Dramma dunque ha le sue regole, alcune delle quali sono 
generali e comuni ad ogni Dramma , altre sono particolari a 
ciascuna delle quattro specie. 

REGOLE COMUNI 

ad ogki Dramma. 

1 . T"NItr«B ed htra^ime sempre bitume . Nella Natura e Bel- 
\J le Arti le cose tanto più si toccano , quanto maggior 
rapporto hanno con noi . Onde le opere , che avranno con noi 
il doppio rapporto dell' Utile c del Piacere , ci saranno più sen- 
sibili di quelle, che non avranno che l'uno de' due : 

LtBertm dclccltntio , parherque movendo. 

Il fine della Poesia è di piacere , e di piacere con muovere 
le passioni . Ma per darci un piacere solido e perfetto , non de- 
ve mai muovere se non quelle passioni , che c' importa di sentir 
vive, e non già quelle che sono nemiche della saviezza. L'orro- 
re del delitto, dietro a cui cammina la vergogna , il timore, il 
pentimento , con un lungo treno di altri supplii] ; la compassio- 
ne per gì' infelici , d' una utilità così estesa quanto J' umanità 
stessa; J' ammirazione de' grandi csempj , che ci lasciano nel cuo- 
re uno stimolo alla Virtù; l'amore puro, e per conseguenza le- 
gittimo : queste sono le passioni , th c consenso unanime e 
costante di tutto il Mondo, deve trattare il "Dramma, ed in ge- 
nerale la Poesia. 

La Poesia non e già fatta per fomentare la corruzione ne'cuo- 
ri guasti, ma per essere la delizia delle anime vittuosc . La Vir- 
tù posta in certe situazioni, sarà sempre uno spettacolo toccan- 
te. V'è nel fondo de' cuori anche più corrotti una vote che par- 
la sempre per lei , e che gli onesti intendono con tanto maggior 
piacere , quanto più vi trovano una prova della loro perfezione. 

Onde i gran Poeti non hanno giammai preteso , che le loro 
Opere , frutto di tante vigilie e sudori , fossero unicamente desti- 
nate □ divertire la leggerezza d'uno spirito vano, o a destare il 
sopore d'un Mida ozioso. Con tale scopo come mai potevano 
essere uomini grandi ? 

Le Poesie Tragiche e Comiche degli Autic/ii erano csempj 
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della terribile vendetta degli Dei, a delk giusta censura degli 
uomini. Facevano comprendere agli spettatori, che per evitare 
1" una e 1' altra , bisognava non solamente comparire buono , ma 
effetti v.i mente esserlo. Erano dunque una viva ed aggradevole 
scuola di probità e di decenza . E tali debbono sempre essere 
tutte le Opere Drammatiche. 

II. Soggette uraordinariaminte meraviglioso . Le azioni or- 
dinarie , comuni, triviali, ci sono poco sensibili: le maraviglio- 
se e straordinarie ci danno impressioni forti e nuove. Lo straor- 
dinario maraviylioso consiste o nella cosa stessa die si fa, o ne' 
mezzi che s'impiegano per farla. 

III. Uni-i di soggetto, di luogo, c di tsmpo. Che cosa ì un 
Dramma? Un'azione. E perchè non due, tre, o quattro alio- 
ni? Perche lo spinto umano non può abbracciare più oggetti 
in una volta. Di più, l'interesse diviso si snerva. Dunque un 
Dramma non può ai-ere elle un solo soggetto. 

L' Uniti del soggetto richiede quella del tempo e del luogo . 
Si cospira contro Cesare? Se questa cospirazione dura un solo 
mese, bisogna raccontare tutto quello ch'i accaduto in tutto il 
mese, e non si va pili alla cospirazione rapidamente. Lo spet- 
tatore non dimora nel Teatro che quattro o cinque ore ; tanto 
dunque dovrebbe durare l' azione , o al più al più distendersi 
aila durata d'un giorno. E siccome lo spettatore non cambia 
luogo, perciò tutto dovrebbe avvenire nello stesso luogo che gli 
ù d'avanti, cioè in una piazza, in una strada, nel recinto d'un 
palazzo. Incominciare un'azione in Soma, e andarla a finire 

IV. Naturalezza t Varietà . Non basta che un'azione sia sin- 
golare , bisogna che non sia ni- troppo complicata da imbaraz- 
zare lo spirito, ni troppo semplice da infievolirlo. 

Le sue situazioni , i suoi caratteri , gì' interessi , se fossero trop- 
po uniformi disgusterebbero . Ma se l'azione fosse traversata da 
qualche interesse straniero, e mal intarsiato, il piacere rimar- 
rebbe interrotto, perchè all'anima posta una volta in moto spiace 
d'essere mal a proposito arrestata, e deviata lungi dal si io scopo . 

Bisogna dunque che l'azione sia nel tempo stesso variata ed 
unica , vale a dire che tutte le sue parti, benché difformi fra 
loro, si concatenino scambievolmente, per comporre un tutto 
che comparisca naturale . 

Perciò i travestimenti d'Uomini in Donne, e di Donne iu 
Uo- 



naturalità ■ E quale naturalezza i no' frequenti suieidj , che 'ti 
cercano fare per amore ? E per amore rinunziare sovente i Re- 
gni, non so se mai sìa staro in mudi pruiso i Regnanti. 

V. Numero di fluori teccndo il bisogno il-.l inatta. Una. 
gran moltìpìidtì reca confusione: un picciol nuniL'ro insipidezza. 

Impiegare personaggi inutili, per riempiere un vuoto, e poi. 
farli sparire o restare, sema che l'azione necessariamente lo esi- 
ga, è contro 1' Unita. 

VI. Cantici! àiitinti. E" la Natura che Io prescrive. Ella 
ha posto uni distinzione sensìbile in tutte le cose. Quindi ogni 
Autore avrà il suo ^articolar carattere distinto tkll* altro ; ciascu- 
no manterrà sempre il suo , come da principio lo ha manife- 
stato, e ciascun farà quello che deve fare. 

VII. Contratte ae' Caratteri . Spicca maggiormente la diffe- 
renza ile' Caratteri , c il paragone si fa meglio , se s' introduce , 
per esempio, un fratello indulgente e l'altro inflessibile, un pa- 
dre avaro a fronte d'un figlino! prodigo , un eroe fiero ed un 



sistema, ami per noi sonn msi^iiii.-.imi ai imul» . La descriiio- 
ni delle cose materiali , della Primavera , d' una tempesta , parla- 
no solo agli occhi , nia non istruiscono punto . Sono le immani 
dello spirito quelle, che c'incantano, ci ammaestrano, e ci par- 
lano al cuore. Chiamare gli adulatori iàt-ì.itn iì,-.r,:»i <.V Re , che _ 
bellissima immagini' spiritinola ! Ognuno vede clic 'gli adulatori 
non adorano i Re , che per rendersene padroni . 
■ Queste sono le primarie regole generali e comuni ad ogni spe- 
cie di DranlaM - 

Il vero Dramma dunque £ iin.i scucia di virtù'; e tutto il di- 
vario fra il Teatro ben depurato, e Ì libri e le lezioni di Morale 
consiste, che nel Ttatro P mimnestramattù i in azione, è inlerei-, 
tante, i ri/evalo dalle grafìe e rial di/erta. 
Si entri nel dettaglio di ciascun Dramma. 
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CAPITOLO II. 



della Tragedia. 

LA. Tugtdia e 1* imitazione della vita degli Etoi , soggetti 
maggiormente per 'la loro elevazione a passioni più violen- 
te , ed a catastrofi . 

L' azione è eroica , se è l'effetto dell'anima elevato ad un 
;!i':u!i> Miiiordinario fino ad un certo punto. L'Eroismo e un 
coraggio, un valore, .una generosità, al di sopra delle anime 
volgari . Eu.c'io vuol morire per Marziano. l'ulcheria dice all'- 
usurpatore Foca con una fierezza degna della sua nascita , Ti- 
ranno, discendi dal Traila, e di luogo al luo padroni; questi 

Anche nel vizio entra l'Eroismo, ed i viz; sono eroici, quan- 
'■':ti li. mi. a per principio i:u.i),!ie qualità, che suppone un ardire 
ed una fermezza poco comune: tal i l'ardire di Catilirra , e la 
forza di Medea . 

Quando il Poeta ci mostra i grand' Uomini in preda alle agi- 
tazioni pili grandi, si deve per necessiti sentire terrore e torn- 
ii principio dunque-delia Tragedia è la sensibilità umana . Il 
terrore è un sentimento vivo della sua propua deboltaia alla vi- 
sta d'un gran pericolo. Il terrore sta tra il timore e la dispe- 
razione . Il timore ci Liscili ro vedere , alincn confusamente , L 
mezzi di scampare il pericolo. La disperazione ci precipita nel 
rH(tù> .'.tesso . Il terrore nì.hine l' anima , l'annienta in qual- 
che maniera , e le toglie l' uso di tutte le sue facoltà , in modo 
che non può fuggire il pericolo, nè precipitatisi . Un colpo di 
fulmine ci farà spavento, ma le - sciagure dell' umanità, ci af. 

La compassione è necessaria compagna del terrore, quando le 
disgrazie dà' nostri simili ne ;ono la causa . Le disgrazie altrui 
ci atterriscono , e ci rendono compassionevoli ; perche vediamo 
una certa parità tra gl'infelici e -noi, essendo la natura che sof- 
fre la medesima nello spettatore e nell'attore . Vi un Istinto 
morale , che porta gli uomini alla compassione , come l' Istinto 
fisico li spinge a nudrirsi , a propagarsi, a conservarsi . 

Questo misto di compassione e di terrore fa il Tragico . Sari 
vero Tragico, quando un uomo virtuoso, o almeno più virtuo- 



debolezza, o <lefle passioni altrui, o d'una certa fatalità . Per 
fatalità però altro non si deve intender* , che un concorso di 
cause ignote ed inaspettate, cui tutti gli uomini sono soggetti. 

Se l'atrocità dell'azione si uniscÈ collo splendore della gran- 
delia e coli' elevazione de' personaggi , l'azione sarà nel tempo 
stesso tragica ed eroica , e produrrà in noi una maggiore com- 
passione mista ad un terrore più sensibile , perche vediamo uo- 
mini , e uomini più grandi dì noi, piti potenti , più sublimi , 
persohii^ì , Principi, 'Hi.-, narcisi dalle disgrazie della umanità. 

Cosi si ha il piacere della commozione , la quale non va fi- 
no al dolore , perchè questo i il sentimento delle persone che 
soffrono: ma la commozione, che, per cosi dire, e di riverbe- 
ro, resta nel punto, in cui deve essere, per darci piacere. 

I Poeti si seno approfittati di qiiesti due fenomeni , cioè del- 
le disgrazie de' Grandi , e della sciiMriiiiv'i ìi-.—li jrttrn.tori per 



Dunque il sottro delia Tr.L-dia consiste nelle disgrazie : 
perigli, ue'sentiiMtrri itr..<ii'diii:u i , e ne' vizj odiosi degli u 
ni glandi . Il suo fine è di elevare I" anima , di formare il 
re , di umanizzarci alla pietà , di renderci prudenti e probi 
mezzi conducenti a si gran fine sono il terrore e la compi 
ne , Le regole dunque (iella Tragedia debbono essere relath 
suo principio, al suo mezzo, ed al suo fine . 

fi E G O iT E" 

della Tragedia. 

t ed ereice- . I soggetti più elevati più. t 



questa degradazione . V oggetto delle Belle Art! * d! abbellire I» 
Natura; Bade la Tragedia deve Tendere al grande, a) noln*e , ed 
i indi 60",>e'ti saranno scmtire Snvran; , n Signori di prima sfera , 
come quelli ai quali si alloca più fony , e p.-i feliciti , e so- 
no i meni più valevoli ad aumentare il terrore e la compassione. 

II. Pt.-.aniggt riipeniM." . Non li puh avere interest per al- 
curio ^ perdi non si «bbia prima avuto delia srima- Se dunque 
il Poeta w.o'k che c' interessiamo pei suoi pe.-soiiigci , ce li 
renda prima amabili e «timabiii , e poi ce li faccia infelici • c 
in tal modo e' ispiri celia venerazione per coloro , pei quoti ci 
vuole far pungere. 

Dunque il principile Personaggio dei. 1 ; Tragedia non sari mai 
uno «eìleraro , per cui r.on si può avere che unj cumpis! ione 
macchinare, sarà un Eroe infelice per altrui colpa. Ubo scelle, 
rato può entrare in iscena per comnbuir; più al soggetto prin- 
cipale . 

Le infelicità, menu iiiteiessanti sono quelle rh; vengono da 
una pura fatalità , come quelle dell' f dipo , le quali cagionano un 
certo urrore. ma non interessano veruno. DsllTdipo e dalle al- 
tre rassomiglianti Tragedie non si ricorra che jo disgustoso ed 
murile conosdraenlo delle miserie della umana condizione. 

III. atti, iaa . ambi. L'astienila e lalon. 
tanana ci rendono più stimabili i personaggi: per i vicini , e 
s*H^;ilmcn:t ;>er i ioitc-npo:.:.ii.-i non si suole avere grin rispetta . 
Perciò la scelta di soggetti e di persnniggi di qualche j-rfichrti , 
ma abbasiania noti per tradirlo:.: , sor* serrare la più convenìen. 
te net le Tragedie, i personanj-i de' tempi vicini po::ar.no intra* 
èurs, per eccitare odio. 

IV. Carjlttrt tannatati , Non solo .1 carattere de' principali 
prr-.onaegi deve essere inltitssante , ma gli accidenti che loro a v- 
vengono, dubbono esseie grandi da affliggere rvgmneiolmente, e 
sbigottire un uomo coraggioso. 

Un aaiooe. o è eroica per se stessa, alloic-ii ha un grar.de 
argomento , tome la co '.serva none d' un Sovrano , d" una citta , 
eT una nazione o i eroica per il carairere, di coloro che la fin- 
. . lujuido cgl ■ iu- Monarchi , o soggetti della più alta clas. 
■r. Che un ["mx,..:o. Romano di quarantanni si disperi perdo- 
vere abbandonare un-. iW.na ria lui amati per moito tempo, po- 
' ™ ''"«Bl'-™ r."° compassione;' F Tito Tragico sari 
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V. Jlmtt pHtlica i con ic&rhiA . DÌ tutte le passioni umane 
la piit generile i guelfa di amore . Non vi sari force alcuno, 
clic non l'abbia stonili almcn una votla in «ita 'ua . Tante, ta- 
sta per interessarci cella rapprcsrnrjz itine. Ma afri.-chì l'amo- 
re sìa degno del Tea:ro Tragico , bisogna eie sia il nodo ne- 
cessario dell' arfji.menlo , e che non vi sia tinto a fona per 
empiere qualche vano . Deve perciò essere o una passione ve- 
ramente tragica, riguardata come debolezza, e combattuta da 
rimorsi ; o deve condurre a disgrazie e a delitti , per far vedere 
che bestia pericolosa egli È . 

Il Teatro nondimeno può sture benissimo senza alcuna ombra 
di amore. Gli Antichi non ve Io ammisero mai, forse perche 
non vi agivano donne . Noi ve lo abbiamo introdotto a dritto 
c a traverso, l'abbiamo fomentato, e con troppa viltà. Perciò 
non a torto le nostre Tragedie sono tacciale di lezioni d' amo- 
re e realmente lo sono, e tanto più, quanto migliori sono giu- 
dicate. Si tratti pure d'amore ma con dignità, e s'insegni ad 
evitarlo, o a ben diriggerlo . 

VI. Terrori c tompasiitaie . Gli errori de' Grandi sono quasi 
pubbliche calamiti . 

Delirata Riga , pltfhmtur Albini. 

Dunque la Tragedia ei deve far piangere . 

La Tragi-Commedia dunqiiL- i tuia u:npn- izir.ru- jr::-.'. in fi:.', a; 
perchè volendosi far piangere e ridere a vicenda , si eccitano 
muovimenti contrari, che rivoltano il cuore. Tutto quello che 
ci dispone a partecipare della gioia, c'impedisce di passare su- 
bitamente all'afflizione ed alla pietà. Questo gusto, benché pal- 
pabilmente cattivo, regna insieme con molti altri difetti su pa- 



lude dalla vista degli spettatori gli a' 
; e con ragione, perche la Tragedia 
ore e pietà, ma non già orrore; e g 
d orrendi e barbari, e ofièndono l' un 
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delti 



anche il costume, c induriscono il cuore, come accade ai 
Chirurghi . Gli Antichi guazzavano in queste 



; onde si dovrebbe almeno ogni venti 
■ nuove espressili . I Napolitani hanno 
morta Cora la credono viva), e si so- 



Queste sono Je principali regole della Tragedia, le quali in- 
sieme con molle altre non si apprendono pia dalla pedanteria de' 
precelti poetici, ma dagli originali lasciati da gran Poeti. 

STORIA 



EChi crederebbe che [a maestà della Tragedia abbia tratti 
la sua origine dalla ubbriachezza ? 
Mentre la Grecia era , per cosi dire , bambina , edebravansi 
a Bacco certi sacrifizj consistenti in un Caprone, che prima d' 
immolare , si portava in giro per le strade fra una turba di gen- 
te allegra, cantando c saltando, alla cui testa compariva sopra 
un somaro un uomo travestito da Sileno , c la marcia veniva 
chiusa da altri, che intrisi di fango, e rjmpicati sopra alcune 

no perciò sforzali a scrìvere, come se vivessero nel Secolo XV. stima- 
to il secolo d'Oro, quantunque fosse ben Ferreo. Quante frasi e paro- 
le Francesi, Spagnuole, e Proverrai! non si veggono chiaramente nel 
Boccaccio, ed in aliti scrittori, eh; noi diciamo classici? Ed ora per 
noi saranno peccati mortali i Francesismi, gì' Inglesismi ? 

Guai a quella lingua , che non si arricchisce continuamente ili nuo- 
ve parole! Se i vero che le parole sono i segni delle idee, verissimo 
sarà altresì, die a misura che queste st accrescono , debbono accrescersi 
quelle. Or da cinquantanni in qua che prodigiosi progressi non sisono 
fatti selle sciente di ragionamento, di calcolo, di Geometria , di Mec- 
canica, d'Astronomia, di Metafisica , di Fisica Sperimentale , di Stotia 
Naturale, di Commercio, di Guerra , di Mode ! Ecco una sorgenlcpro- 
digiosa di termini nuovi ignoti agli antichi idiomi. E se le idee nuove 
si sono tratte da popoli stranieri , perché si ha da schifare disdettarne 
il segno vocale? Le parole dunque non possono essere che in una mo- 
bilità perpetua ben riconosciuta ed espressa da Orazio: 

Multa renssetntur, qux jim caidtrt, ctAtrBqae 
Qux mmc ma: 1,1 h.norc vacilli.-, :ì --"/« usui, 
Qium pian athitritm ni, & jus , & «orma inquiniti . 

E questa novità, quest'uso, questo arbìtrio donde nasce, se non se dai 
foraggio di sottrarsi dalla servile pedanteria? 

Gl'Inglesi liberi in tutto, vogliono anche libera la loto lingua, la 
quale é perciÙ la più ricca, la più epica, la più energica, imprestando 
oa tutte le lingue, da tulle le arti, da tutte le scienze, le parole, le 
iraspoBxioni, le «versioni, che le sono necessarie : tutto si naturaln-r* 



chicre o col boccale alla mano , e mezzo cotti , 
i del Dio de' bevitori, c tutto il popolo faceva 
o caos uscì la più nobile delle Poesie Dramma- 
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presso quella nazione libera e dotta. E noi die adottiamo le più frivo- 
lo mode, perche non imiteremo una sì ragionevole libertà; Il troppo 
rispetto per la lingua Latina ci ha fitto trascurar il progresso della no- 
stra Italiana, la quale si sarebbe moltissimo arriccnita e migliorata, se 
gli autori Italiani avessero sempre scritto in Italiano, come i Latini 
sempre scrivevano in Latino, ed i Greci sempre in Greco . Ami 11 nostri 
biella Italiana s'avrebbe estera per tutta l'Europa, o anche un poco 
più in là , se Roma in vece di quel suo barbara Latina, l'avesse im- 
piegata in rune le sue carte ■ La Musica Italiana ha reso alla nostra 



c -in^iu.-nzi di parole, quando non si li.i !s l;!^;:.i ci scegliere le più 
espressive e k- piti coniaceli dovunqui' -,• p::;;ona trnvnrer Ognunosa, 
che veri sinonimi non si danno, e quella dc-IicatUsitna èiiìL'rsma t.l:^ si 
osserva nelle cose naturali che sembrano le più rassomiglianti, si scor- 
ge anche n;ile parole, che paiono le stesse, ma non lo sono. Dun- 
que la proprietà della dizione richiede novità e abbondanza di paiole. 
Da questa proprietà poi nasce la precisione, l'eleganza , l'energia, se- 
condo la natura de' soggetti che si italiano, o degli oggetti che sideb- 

Pet iscriver bene vuol essere Filosofia , che ci arricchisci d'idee. La 
verità, la semplicità, la natura, ecco quello che ogni Scrittore deve 1 
sempre avere avanti gii occhi. Dunque addio Cruna, oddio Rtunrì- 
c.7, addili Ponila, Ptdannria addii. 



lì si maestosi , che quegli abiti teatrali furono convertili in sa- 
cerdotali ne' r;ioj-J!Ì Hi < xrh nonie . Eschilo non ebbe bisogno di 
Maestro di Capella , poiché egli stesso componeva la Musica e 
le danze per Je sue Tragedie. Per ordine del M.ir;isti-jto diminuì 
il coro, riducendolo a quindici persone, per lo sconcerto prodot- 
to da quello delle Eumenidi compiuto di cinquanta persone cap- 
pi-esentanti Furie in una maniera si terribile -, die morirono di ipa- 

Sofode la ridusse alle regole della decenza e del vero, e le 
insegnò a contenersi in uu portamento nobile e sicuro , sema 
(i:-L-or>IÌ!), senza fasto, e senza quella gigantesca fierezza, eh' tal 
di là del vero eroico . Fece interessare il cuore in tutta l'azio- 

e col suo studio ad un punto , che le sue opere sono divenute 
le vero regole del bello . Gli applausi del suo capo d' opera , 
l'Edipo , lo fecero morire di gioja ; avea però i suol novant' 

Euripide marciò sulle stesse belle tracce , ed arricchì le sue 
Opere delle massime di Anassagora suo Maestro . Socrate non 
mancava mai d'intervenire ad ogni nuova rappresentazione di 
questo gran Poeta . Cicerone portava sempre in saccoccia la sue 
Tragedie, e quando fu raggiunto d.ii sicjirj che l'uccisero, leg- 
geva la Medea di Euripide . Cantando de' veni di Euripide sal- 
varono la loro vita dal furore nemico que' soldati Ateniesi diifjt- 
ti in Sicilia nell' infelice spedizione di Nicia , e ritornati alla pa- 
tria , la loro prima cura fu di correre alla casa dell' autore di 
que' mirabili versi , ai quali dovevano c vita e liberti . 11 giu- 
bilo che ne provò Euripide , è il massimo che possa sentirsi da 

La Tragedia Gre:a e semplice , naturale , poco complicata , 
e facile ad intendersi ; 1" azione si prepara e si snoda senza sfor- 
zo. Sembra che sia fatta senz'arte, e. perciò e il capo d'opera 
dell'arte c dell'ingegno. Tale de™ esscre- 

Quindi apparisce , che le Poesie Drammatiche non vengonp 
dall' Egitto , da dove si Fanno scaturire quasi tutte le arti , e le . 
scienze. Gli Egiz;, e gli Ebrei non conobbero mai ir Teatro , che 
che ne dica M. Racinc , il quale pretende, che Moisè abbia da- 
• ta la prima idea del Dramma nel libro di Giob, per la magnifi- 
ca ragione , che quel libro i scritto in una specie di dia- 
loghi . E' però vero che Gerusalemme ebbe non so che Teatro 
ed un Anfiteatro ancora , ma non già ne' suoi bei tempi di 
Salo. 



Salomone, ma sotto Erode il Grande, quando era sottoposta a 

Roma conobbe ben tardi Ì Drammi . Erano già passati ; 
anni della sua fondazione, allorché afflitta da una fiora pesti' 
corse agli Dei , per appagar i quali il savio Senato non trovb 
glior espediente che far venire dall' Etruria degl' Turioni , cosi 
detti perchè suonavano il flauto , che in lingua Etnisca chiamasi 
histsr . Costoro senza recitare alcun, verso, e sema imitazione fat- 
ta con discorsi, danzavano al suono de' flauti , e gestivano 
rie maniere . I giovani Romani poscia si diedero ad imitare quegl' 



garono gran parte del Mondo, 
ccndosi discepoli de' Greci , noi 
quc'pochi che vi furono , Cicero 
rio, Vitruvio, Seneca, Plinio. 
La stessa sorte ha Roma moderna ; ella non può gloriarsi che 
d'un Meta s tasto , e d'un Giulio Romano, quantunque -cima d' 
uomini in ogni genere , ma forestieri , abbiano sempre vìssuto fra 
i sette colli . Le Tragedie Latine furono mescli in elle , e Seneca 
accanto di Euripide è un fanciullo- 
Si salti una buona dozzina di secoli tenebrosi (*). In Fran- 



(•) Dopo Giustiniano fino al Secolo XV, non si nova che sicnsi più 
compose? ni Tragedie ni Commedie. Ne! Secolo XII. vi lu un'Ope- 
rata i:i:iio!ara L,c,l,<; Peschili; & „::c,ii:, .-i ucchei,:} in ^ce- 
na. Si mettevano in Scena il Papa, l'Imperatore, ì Re di Francia, di 
Germania, di Grecia, di Babilonia &c. l'Anticristo, e la Sinagoga. 
Molti Re sì lasciavano affascinare dall' Anticristo, alla fine cosmi re- 
siava aakmuio. Non si sa , se Dramma si elegante fosse andato in Teano. 

In quegli oscurisi^:: ;cr::pi r;,rr.r^ in gran moda i Saltimbanchi , gì' 



Istrioni, i Ciarlatani , i Mimi, i Poeti popolari, i Buffoni d'ognisj 
eie, i quali piombavano a stuoli nelle Corti, specìalmenie nelle gran 
feste. A costoro sì donavanoarmi , cavalli, diappi, danaro; e le Prin- 



cipesse e le gran Dame vi assiungevano 

mile canaglia, becchi nel l' abiezione , tuttaviasussiste quasi da per tutto. 



eia nel secolo scorso il gran Corneille rimise sul piede Greco la 
Tragedia , resa ancora più regolare dal dolce Rncinc , e manie- 
nula in un ricco progresso da Crebillon , da Voltaire , e da altri 
Poeti filosofi . 

Contemporaneamente Shakcspear in Inghilterra la trattò con 
grandezza sorprendente , e con difetti insoffribili . Jonhson le tol- 
se mette irregolarità; Addlsson vi pose tutta la correzione ; ed 
ora le due nazioni rivali gareggiano e s'imitano per godere , e 
SÌ godono un nobile e purgato Teatro Tragico . 

L'Italia , che al rinascere delle selene e delle Mie atti ha 
emutata la Grecb iti ammaccare le nazioni Europee , ha aiu- 
to prima d'ogni altra buone Tragedie, e ne ha tuttavia delle 
insigni, come !■: Sif.inisiv <k'. T;.vir>, li Roumc.iJi Lei Uc- 
cellai , la Merope del Mirtei ; ma condannate nelle librerie a 
ilivsrtiii'tni:' dille tignale , re' Teatri pjbblici non pili si sof- 
frono. In Italia si ì piantato come per assioma, che al Teatro 
si debba andare per ridere e rallegrarsi , e non per affliggersi e 
piangere ■ il pianto e una vergogna . 

In Francia il popolo, elle non patiste certo di malinconia , 
ama divertirsi piti piangendo, che ridendo; ed è maraviglia 
the gl'Italiani scuriosi de' francesi in tante puerilità, si arros- 
siscano tk» di piangere alla Tragedia . 

Ma che importa il pianto o il riso, purché si goda e s'istrui- 
sca ? Alcuni però non sanno comprendere come la lagrimosa 
Tragedia possa recare diletto; e ben facile il co ir prenderlo La 
Tragedll i un' im;tatione , ed ogni imitazione e «empre aggra- 
devole. Ci piacciono in un quadra gji oggetti i più malinconici 
e di maggior terrore , per la sola ragione che sono ben imitati . 
Di più, ci piace la novità e la grandezza straore' 
getti , e tar.ro più ci pia<c , quanto ci piccano la c 
ferircene lo snodaniento . La difficolta ancora aui 
stra passione , ci rende pili attenti , e ci produce 
mozione . Quindi i che ogni pena , o sia pietà , 
o pianto, che possono ragionarci i Poeti, gli O 
ci , i Pittori; ogni tristezza insomma protìotta d 
ci diverte molto, e ci reca grandissimi! diletto. 

Ma anche qui ha luogo il ne quid ninni , P 
pio di morte e di sangue convertirebbe , come 
giata tristezza in uno spiacevole orrore . La 1 
ben intesa ci affligga pure , ci atrerisca , ci facci 
tre; ella ci darà però diletto, e ci sari utije. 
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Il vergognarsi poi di piangere, e una fa [s a' Vergogna . I pia, 
grandi Eroi non si sono mai vergognali di spargere lagrime. 
Achille, Alessandro, Marcello, Scipione, Annibale hanno sa- 
puto piangere. E come può il pianto disonorare un uomo gran- 
de , se la sensibilità che io produce , t una virtii ? Le lagrime 
sparse da Enea per la gioja da lui sentirà in vedere reso l'onore 
alla sua patria ed a que' bravi guerrieri, che l'avevano si corag- 
giosamente difesa , erano lagrime d'un anima ben nata. Sun /a- 
cryms rerum, dice Virgilio. Da qualunque sorgente derivi il 
pianto, sia da dolore o da tenerezza , da gioja o da ammirazio- 
ne , avrà sempre la qualità della sua orìgine ; e sari virtuoso , e 
lodevole, se tale ne sarà la cagione. 

Il primo rimprovero dunque , che giustamente sì merita il Tea- 
tro Italiano, e d'essere privo di Tragedia, parte si utile, e si 
bella della Poesia Drammatica . 

CAPITOLO III. 



e'difetti, che 
i deformità ne' costumi , ehe" offende la 
evuti, ed anche !a Morale del Mondo 



la ad un fanciullo , come la galanteria ad !,n Magistrato. 

Questo Ridicolo, scelto con destrezza , cr-rcsso con motteggi 
fini e leggieri, e rappresentato nell'aspetto più piccante, ci fa 
ridere, perchè le sciocchezze, che non hanno conseguenze dolo- 
rose , sono ridìcole . 

Il Riso deriva ordinariamente dall' orgoglio . Paragonandoci 
con un inferiore , sorge in noi una segreta elevazione , che ca- 
giona riso. Il fondamento dunque , e il principio della Comme- 
dia 5 la malizia , e la malignità umana. Noi vegliamo i di- 
fetti tle' nostri simili con una compiacenza mista di disprezzo, 
quando questi difetti non sono nè abbastania afflittivi per dar- 
li compassione, ni abbastanza ributtanti per muoverci odio, ne 
abbastanza pericolosi per incutersi terrore. Le immagini di tati 
difetti ci fanno sorridere , se sono dipinte con finezza; ci fanno 
D ride- 



ridere, se i tratti di questa maligna gioja sono aguzzati dalla 
sorpresa . 

Sarebbe certamente stato più vantaggioso cambiare questa no- 
stra viziosa compiacenza in una pietà filosofica ; ma si è trova- 
ta maggior facilità c sicurezza in far servire la malizia umana 
a correggere gli altri vizj della umanità, presso a poco come s" 
impiegano le punte del diamante a polire il diamante s tesso . 

Il Ridìcolo dunque è essenzialmente l'oggetto della Comme- 
dia."!} Filosofo ragiona contro il vizio, il Satirico Io riprende 
con agrezza , l'Oratore lo combarte con fuoco, il Comico l'at- 
tacca con derisione , e, vi riesce talvolta meglio di quello che- 
altri si faccia co' più forti argomenti. Col suo Ridicolo la Com- 
media tende a polire i costumi, ed a correggere P esteriore . El- 
ia ci leva in parte la maschera , e ci presenta destramente lo 

La Commedia ha tre gran divisioni . i. Se espone gli uomi- 
ni alle vicende degli avvenimenti, dicesi Commedia dì Situazioni. 
Questo genere è il meno piacevole, perchè ci fa ridere appunto, 
come si ride per 1' improvvisa caduta di qualcuno. 

i. Dicesi Commedia Paiciìca , quando le virtù comuni sono 
rappresentate con tratti che le rendono amabili , e sono esposte a 
pencoli ed a disgrazie, che le rendono interessanti. Un tal gene- 
re di Commedia istruire, persia c'interessa, e gli esempj che 
ci propone, ci toccano più sensibilmente. 

Allorché si dipinge il vizio, per renderlo ridicolo e disprez- 
zabile, si chiama Commedia di Cantiere . Questa rimonta al- 
la sorgente de' vizj , e li attacca nel -lem princìpio ; perciò que- 
sta è la più uiile di qualunque altra. E' questa che presenta Io 
specchio agli uomini , e li fa arrossire della loro propria im- 
magine . 

Questo terzo genere di Commedia e il piti difficile, ed in 
conseguenza il più raro . Suppone nel suo autore uno studio 
consumato de' costumi dei suo secolo , un discernimento giusto 
c pronto, ed una forza d'immaginazione, che riunisca in un 
solo punto di vista ì tratti , che la sua penetrazione non ha po- 
tuto comprendere che paratamente . Ci vuole perciò un occhio 
filosofico, che colga non solo gli estremi, ma anche il mezzo 
delle cose . Fra l'ipocrita scellerato, e il credulo divoto si frap- 
pone l'uomo dabbene, che smaschera la scelleratezza dell'uno 
e che compatisce la credulità dell'altro. Fra i costumi corrotti 
della società e h feroce probità del Misantropo, comparisce la 
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moderazione de] Savio, il quale odia il vizio, ma non odia gli 
uomini . Che fondo di Filosofia non ci vuole per colpir bene il 
punio fisso delia virtù ' 

La Commedia di Caratteri riesce ancora più mirabile , se è 
unita con quella di Situazione , cioè se le persone infangate di 
vizj e di errori sono messe in circostante umilianti, onde si 
espongano al riso ed al dispreizo degli spettatori . 

Chi sa bene studiare i costumi del secolo, trova un fonte ine- 
sausto di soggetti Comici di Carature . Smascherare ¥ Ipocriti» 
delta Virili, Vomico di Carle, il Magnifica a uenlo, il Medi- 
ite effimero, il Diffidali, il Figurino, il Sibarita ... e dove 
non si trova il ridicolo? La politezza vela i vizj con una spe- 
cie di drappo fino , a traverso di cui i gran Maestri sanno dise- 
gnare il nudo . 

Il Ridicelo si trova da per tutto. Noi) v'i azione, pensiero , 
gesto, parola, moto, che non ne sia suscettibile. Quindi e the 



nel punto giusto 
hen composto, c 
che d'imponente 



tensioni sniccliiatc . Il progresso della politezza e del gusto lo 
hanno approssimato al Comico ~I<Joùìfc , ma senza unirlo e confon- 
derlo insieme . La vanità the ha preso nella cittadinanza un tuo- 
no più alto di prima , tratta di grossolano tutto ciò che non tu 
l'aria del Bel Mondo. 

j. Il Comico Bano imita i costumi del basso popolo , eioi di 
quello che si chiama Plebe. Questo genere può avere, come i 
Quadri Fiamminghi, il merito del colorito, del vero, del jga- 
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jo , come ancÈfl-A» le finezze delle gtazie , ed i suscettìbile ti' 
agni onesti , e d'ogni delicata: e dà snelle una nuova fona, 
al Comico Cittadinesco, ed il Cimiti NMle, allorché contrasta 
eon loro. Non bisogna però confondere il Comico Basto col Co- 
mico grossolano : Questo è un difetto- di tutti L generi , come or 
ora si vedrà. 

I tre generi di commedie trattali nelle tre divisate maniere, 
hanno le seguenti principali Regole . 

REGO LE 



II. ^Tppnssimare colta verhhaiglia»^ '■' fintone alla realtà . 
L' azione Tragica ha sovente qualche cosa di vero : almeno i no- 
mi sono storici . Al contrario nella Commedia tulio È finii», 
uè , e fino i nomi sono finti . Questa, finzione però , affinché fac- 
cia un'impressione conveniente, deve essere tutta verisimile. E 
siccome i soggetti Comici ci sono più familiari de' Tragici, il 
difetto di rassomiglianza è più facile a scoprirsi nella Commedia 
she nella Tragedia; onde anche per qiiest' altro motivo, ella ri- 
chiede una verisimile tudine esatta e rigorosa. 

E' vero che la Commedia è una imitazione esagerata, ma que- 
sta esagerazione però deve aver i suoi limiti . La prospettiva 
del Teatro esige un- colorilo forte ed a gran tratti , ma in giù, 
ste proporzioni, cioè tali che l'occhio delio spetlalore possa ri- 
durli sema sterno alla verità della Natura : Cosi anche il Tea. 
tro formale ha la sua Ottica , ed il Quadro è sbagliato , se lo 
spettatore si accorge che la Natuta si stata ecceduta. 

IH. Unità » continuità di carattere. 

Facilità *■ semplicità nella uisitttra. del intreccio. 
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tutti queJti ed infiniti altri vii) esistono in perpetuo ovunque, 
saranno uomini. Ciascuno disapproverà ne' suoi simili qtie' difet- 
ti , de' quali si crederà esente , e prender! un piacere maligno io 
vederli umiliare:^ il che assicura per sempre il successo del Co- 
li Comico poi Locale c momentaneo, t rislretto al luogo, al 
tempo , al circolo del ridicolo che aitateci; e questo i sovente 
piii lodevole e più efficace, perchi distruggendo i suoi modelli , 
impedisce al Ridicolo di srendersi e di perpetuarsi . 

Ma si contrasteri forse 1' utilità della Commedia , per la ra- 
gione , che gli uomini non ravvisano la loro immagine ne' difet- 
ti altrui? Falsa ragione. Si crede ingannare gli altri, ma non 
s'inganna niai se stesso . E chi nel prerendere un impiego, ose- 
rebbe mostrarsi al pubblico, se credesse d'essere conosciuto dagli 
altri , come egli conosce se stesso-? 

SÌ dira ancora , che ninno si corregge alla Commedia. Si fac- 
ciano buone Commedie , e sì vedranno frequenti correzioni , co- 
me se ne sono già alcune vedute. Se l'interno è incorrigibile , 
slrncnn vi gusd.igncri 1' eireriu-'j ■ l undagno non leggiero . Gii 
uomini por lo più si toccano nella superficie , onde non sarebbe 
picciolo profitto, se- si potesse ridurre i viziosi e i ridicoli a non 
esserlo che dentro loro stessi . II. buon Teatro è pel vizio c pel 
ridicolo quello che pel delitto sono i Tribunali e i gastigbi . E 
se ì vizj , i delitti, le sciocchezze sussistono tuttavia , c susside- 
ranno fino che vi sari Mondo, non perciò sono inutili i Tea- 
tri, le Leggi, le Prediche, la Storia. 

STO R~Ì A 



MA i stata mai la Commedia trattata in verun paese col sua 
doppio lodevole oggetto , ed in tutta la regolarità ? 
Atene maestra d'ogni cultura, si abusò per lungo tempo del- 
la Commedia col convertirla in una Satira personale : ed in que- 
sto dilettoso genere brillò falsamente Aristofane. Finalmente i Ma. 
gislrati sbandirono dal Teatro questa amara c indecente ùmti.zioi.c 
delle persone , e fu la Commedia ristretta , come ogni dover esi- 
ge , alla pittura generale de' costumi : E in questo lodevole ge- 
nere si elevò Mcnandro alla più gloriosa celebriti . 

Roma ebbe quasi la stessa sorte ..Da principio lama Cornine- 



dia fu satirica' ed oscena ; e Plauto si ra^ejCi ii;fli;a-i:i-iit; 
ad Aristofane. Indi si corresse, e Menandro servi di modello a 
Terenzio . 

Il dispolismo dell'Impero Romano, funesto a Se stesso, ifl^ ... 
ragione, al gusto, imbarbarì la Commedia in un assurdo di Mi- °» 
ini, di Pantomimi, d'Istrioni, e in quel Comico grossolano, ■ 
velenoso allo spirito ed al cuore; e lino al Secolo XVI. non sep- 
pe piti l'Europa che cosa fosse Commedia. 

Risorte Analmente in Italia le Belle Arti (*) , risorse anche la 
Commedia , ma irregolare e licenziosa ; e tale si diffuse per tut- 
ta f Europa con un treno di di/lètti corrispondenti al carattere 
rispettivo di ciascuna Nazione. 

In Francia verso la metà del secolo scorso si rendè pura e ga- 
stigata per opera di Molière , che sarebbe stato ammirato da Te- 
renzio e da Menandro stesso , e quii altro Rafaello in Pitura è 

(•) Il ristabilimento delle Scienze e delle Belle Arri in Iralia si fissa 
dopo la caduta di Costantinopoli , credendosi che alcuni Greci fuggiaschi 
venissero a far i dottori in Italia , ed a trasportarvi la sede della lette- 
ra Ima . Ma a Costati! inopi: ii v'era poca scicn/..; e poca arte da traspor- 
tar via, e que' pochi Greci raminghi non potevano insegnar altro che 
un poco di Greco. Gli qualche secolo prima gl'ingegni Italiani si era. 
no destati perchè dopo un gran sonno convien destatsi , e le cause, che 
scossero ramo letargo, furunu : Inerii i-:r.-t:i del fanatismo delle Crocia- 
te. Da quella vonagine di rami milioni di Europei, derivarono c/Tetri 
i.ii'.iran, ciov inuo:i;iticiJi a indebolirsi il barbaro sistema feudale, ed a 
sonare ii Commcicio, e in conscguerna la Icgislajione , e la cultura. 
La s-rand' epoca dunque del felice cangiamento si deve fissare nel Seco- 
lo Xf. nel nual tempo accade la invenzione della carta . Invenzione 
intponaotiisi ma , benché ora ci sembra un nulla. Prima di questo tem- 
po non perendosi più avere il Papiro di Egitto a causa degli Arabi non 
si poteva scrivere che in Pergamena, la quale era tanto cara , che spesso 
spesso si menava dì spugna , e si radevano le vecchie pergamene gii 
scritte, per riscrivervi sopra di nuovo. In quanti codici non si veg- 
non» ivi antichi cnraiter: non :>;n cr.u-f Lir: corii j!:ri nuovi disoprar 
Ecco una delle tante cause della perdita di tanto opere antiche. Echi 

j rr:-:-.-.c:-ii [ec.c. n La Catta dunque col dirozzarne commercio e co- 
lili altri buoni eiTetti delle Cruciate, : ìijm il più efficace meno per 
ns-.-egiiarc i talenti Italiani, onde i Danti, i Pctrarchi , i Boccacci, 
i Bartoli, i Baldi, i Brune!! incili il5r r.'rij prima della ruina di Cosca n- 
tinopoli, e proseguì poi l'Italia a fiorire per l'altra interessali rissimi 
invcti? one della J/ompa, e per la cura de' Medici, dei Popi, e de' 
Mecenati, che anche adesso ci vorrebbe/o. 
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divenuto i] moilello della vera Commedia. Anche l'Inghilterra 
ha saputo formarsi un Teatro Comico semplice, naturale, e ra- 
gionevole, che osserva una verìsimiglianza rigorosa, benchi so- 
vente a costo del pudore. . 

E l'Italia un tempo Legislatrice d'ogni gusto e d'ogni let- 
teratura a tutta l'Europa, come ha trattato si rallegrante par- 
ie del Dramma ? Non oso dirlo sema il più malinconico rosso- 
re. Gli intrichi degli amanti, le smorfie mimiche, le furberie 
de' servitori , hanno fatta l'essenza de'suoi soggetti Comici. Si 
e creduto abbellirli e lumeggiarli con un contrapposto di costu- 
mi nazionali .provenienti dalli comunicazione e dalla reciproca 
gelosia de' piccioli Stati , in cui 1* Italia per suo bene e per suo 
male i divisa . E' comparso nello stesso intrico il Dmro:;~- n 
Bolognese, il Pantahet Veneziano, il Pulcinella di Napoli, V 
Mìecbim .<& Bergamo, ec. ciascuno col ridicolo dominante della 
sua patria, e tutti caricati di motti, di equivoci, di spropositi, 
di scurrilità , di abiti e di gesti buffoneschi , che fanno dell'uomo 

Una tale bizzarria piacque per la sua novità : e cosi la Com- 
media Italiana dopo la Calandra del Cardinal Bibiena, e la Man- 
dragola del Macchia ve! li , è stata condannata al genere Gniielaao 
contenente tutti Ì difetti del Dramma , ad un intreccio sprovvisto 
d'arte, di senso, di spirito, di gusto, cosi che nella immensa 
sua collezione non v'è una sola Commedia , di cui un uomo di 
spirito possa sostenere la lettura. 

Ma questo barbarismo forse già fu . Ripulite le altre Nazio- 
ni , 1' Italia adorati ice delle mode oltramontane, avrà anch'es- 
sa depurato il suo gusto comico. Infatti Molière È stato tradot- 
to io Italiano, e rappresentato in quasi tutti i nostri Teatri. 
In Milano si sono rappresentate alcune Commedie del Maggi 
ripiene dì un continuo ridere onesto, e d'una soda correzione 
di costumi. Il Goldoni pi, e qualche altro Poeta, hanno pro- 
curato riformare in qualche maniera la nostra Commedia, e le 
loro produzioni sono state dal pubblico accolte con dell'applau- 
so. Ma frattanto l'Istrionismo., le Burattinate , e il Comico più 
villano , rampante , insulso , indecente , in una parola le Farse 
sussistono tuttavia, e sussistono imperiose e galleggianti fino nel- 
le nostre più cospicue Capitali. 

Fa pietà il Teatro Spatrinole, in cui sono piaciuti tanto , ora 
non più , gli ^fmot Snenmtataìej , cioè quegli assurdi misti di 
Sagrosanto e di Buffonesco , in uno de' quali si è giunto fino a 
cele- 



celebrare la Messa 511) palco fra Diavoli, Angeli, e meretrici , 
col finire la rappresentai ione hi Cmtvdia M. 

Sembra ce ita mente incomprensibile , che a creature ragionevoli 
possa essere graia una rappresentazione , in cui sono calpestate 
tutte le leggi della veri.-.! r!iii>l:;in-ia , d-)la morigeratezza , della 
convenienza , del buon senso; e trionfa solo Io stravagante e l' as- 
surdo . E pure un gusto si stravolto si di . Il popolo Romano 
desertava dal Teatro di Terenzio, per accorrer ai Zanni, come 
ora si abbandona la Merope, e la Pamela, per affollarsi a Pulci- 
nella, e ad Arliccbino. E come mai simili insulsaggini piaccio- 
no ? Eccone la ragione . La Farsa , cìoi la Commedia insana , 
trattiene, fa ridere, e non occupa punto lo spirito. All'incontro 
uno spettacolo ragionato esige qualche attenzione e fatica di men- 
te . Si va dunque alla Farsa , perche si fugge I' attenzione . An- 
che lo spirito ha il suo libertinaggio e il suo disordine, in cui 
si trova più comoda , e vi prende senza accorgersene un gusto 
macchinale e grossolano. Abituato una volta a questo gusto scor- 
retto, non sente più quello del buono, dell'utile, dell'onesto - 
perde cosi l'abitudine di riflettere, e l'anima s'intorpidisce, e si 
spossa in un'oziosa indolenza. La Farsa non esercita ne il gusto 
ne la ragione, quindi piace alle anime pigre; e perciò ella è uno 
spettacolo pernicioso, poiché se non avesse nulla d'attraente, non 
sarebbe che semplicemente cattivo. Un forestiere di spirito osser- 
vando in una delle più cospicue Città d'Italia un concorso peren- 
ne di persone distinre ad un Teatro , ove tutti si sijuacchcravano 
dalle risa per il loro Pulcinella , vi scrisse dentro Rhas skmdst 
in ore ituhorum , e all'ingresso esterno vi lasr.iè quest'altra iscri- 
zione Paragone dtgl' Intentati . 

E che importa , dicono alcuni", la qualità del divertimento ? 
Basta che il pubblico si diverta , basta' che al Teatro si rida a 
p .r.ìLi ausata. Ch'è lo stesso ti» (]ì rc j E che deve premere a! 
genitori la qualità degli alianti d' un fanciullo ì Basta eh' ci 
mangi con piacere . 

Ma ci vogliono pure simcno per il popolo, come i cibi, al- 
cuni piaceri grossolani, P er conoscere, se ciò sia vero, sì consi- 
deri il popolo nelle sue tre classi . La prima abbraccia la ple- 
be , senza alcuna cultura di gusto e di spirito, ma che n' È ben 
suscettibile in qualche grado, e che ne avrebbe molto bisogno . 
■La seconda contiene l'onesta c pulita gente , che unisce alla 
decenza de' costumi una intelligenza d:purata , ed un sentimen- 
to delicato di buone cose. Nella terza classe v't lo stato dì mei- 
E zo, 
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10 , più esteso ili guelfa che non si ertile , il quale per vaniti 
sì sforza dì accostarsi alla classe della gente eulta ed onesta , ma 
per un pendio naturale è trasportato verso la plehe . La politi- 
ca de' Tiranni consiste a rendere gli uomini bestie; tutto perciò 
deve tendere alla cecità , alla stupidezza , alla schiavitù. Ma in. 
una costituzione fondata sulla giustizia e sulla beneficenza , non 
si ha timore d'estendere la ragione , J' illuminarla , e di nobili- 
tare i sentimenti d'una moltitudine di Cittadini, de' quali la 
pmfcsinra stessa esìge sovente mire nobili , sentimenti iti itati , 
e spirito culto . Non v' è dumjue alcuno interesse politico in 

un torpore di spirito . La Farsa dunque noti deve permettersi 
nemmeno alla più vile feccia del popolo : Teatruccoli , Istrioni , 
Burattinate, Zanni, Saltimbanchi, ce. veleni del gusto e della 
morale, sì sradichino e si distruggano; e si pianile sì propaghi 

11 Commedia regolare , diretta ad un nobile piacere , ed alla 
correzione de' costumi. 

In Germania il Teatro si pasce ordinariamente di Traduzio- 
ni Francesi senza scelta. Ma ila circa venti anni in qua ha 
cominciato a fare qualche progresso , dopo la riforma che vi han- 
no recata alcuni Letterati nazionali . Gottoehed fra le altre Tra- 
gedie , vi ha prodotto il Catone , dipinto con tratti degni di Ad. 
disson stesso. Gellert ha fatte alcune Commedie, fra le quali la 
Falsa Divota, e la Danna vfnmalata sono assai ben condotte 
ingegnose, gaie, e ben dialogate. 

Il Teatro di Danimarca e stato finora senza Tragedie , ma ha 
parecchi volumi di Commedie del Barone Holberg ; le quali 
Commedie sono tutte in prosa, ed hanno del merito. 

Ma giacchi sono tanto in moda fin i Mago! della Cina, con- 
verrà pure dire qualche "cosa anche del gusto Drammatico di 
quella immensa nazione. I Cinesi non hanno Teatro materiale , 
ma. da più di tre mila anni godono bensì de' Drammi Comici 
e Tragici , misti di Canzoni , le quali in mezzo alla declama, 
zione ordinaria vengono all'improvviso cantate, tendendo quel 
canto ad esprimere i gran moti dell'anima, la gioja , il dolore, 
la colina, la disperazione. Que'Jcro Drammi sono senza la tri- 
na uniti , e privi di altre essenziali regole , come le Farse mo- 
struose di Shakcspear, e di Lopc di Vega che si dicono Trage- 
die; ma il loro scopo ò di toccai il cuore, e d'ispirare l'amore 
della virtù, e l'orrore al vizio. Vi sono poi delle truppe , eia- 
scuna composta di cinque o sci persone , che fanno il mestiere di 
r.p- 
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se Cinesi, v'e una Tragedia intitolati ì' Orpt 
ha poi prodotto 1' Elee Ciane del Mctmfajio, 
Cime di Voltaire. I Drammi del Giappone sol 



Ptipay, e ili Ltcnun, le quali racchiudono tutta la Molale, e 

sembra , che dopo aver fatto parlare le piante e gli animali , 
non si abbia da Fare che un passo , per fai- parlare gli uomini , 
per introdurli sulla scena, e per formare 1' arte Drammatica : 
frattanto que'popoli ingegnosi non vi pensarono mai . L'Africa 
con tutte le sue Menfi , Tebe , e Cartagini non. vide mai Tea- 
tri ; e probabilmente non ne avrà visti nemmeno 1' America , 
quantunque nel Perù siasi creduto ravvisarne alcune tracce . Quin- 
di si deve inferire , che i Cinesi , i' Greci , i Romani , sono i so- 
li popoli antichi che abbiano conosciuto il vero spirito della so- 
cietà. Niuna cosa infatti rende gli uomini più socievoli, raddol- 
cisce maggior mente Ì loro costumi , perfeziona più la loro ragio- 
ne , quanto riunirli , per fare loro gustar insieme i puri piaceri 
dello spirito. Nella Russia appena ingnillita, e costruito Pietro- 
burg , si sono stabiliti i Teatri ; e più. che la Germania si è col- 
tivata, più ha adottato gli spettacoli scenici delle altre più culte 
razioni - 
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CAPITOLO IV. 



L 



l vita campestre rappresentata con 
bili è 1' oggetto del Dramma Pai, 



i gualche soggetto , 
ite , e pecorelle : bisogna mettere in una vìva pittura la vita 
campestre, ornata solo di quelle delizie, ch'essa può ricevere. 

La vita campestre consiste nel riposo, accompagnato da una 
moderata abbondanza , da una perfetta libertà , e da una ilarità 
dolce e sincera . E' una rappresentazione di quel che si chiama 
Età dell' Oro , posta a portata degU uomini , e sbarazzata di lin- 
eata la descrizione. E' il regno dell; 

allorché ravvisano loto stessi io qualih; momentaneo silenzio 
deile loro passioni. E' insomma un tit.ro tranquillo e ridente 
d' un uomo , che ha il cuore it-mphce e delicato , e che ha tro- 
vato il mezzo di far ritornare per lei quella e;ì felice, 

Quando era cibo il latte 

De) iwrsjoletto Mondo , e culla il bosco : 

GoJean le g:eggie ir.tatte, 

Ni temea il Mondo amor ferro ni tosco. (*) 



(•> Neìi' Europa lettorati*; giornale che si stampa in Venezia dai 
Fenzo; v'i un estratto di questo libretto del Teano della prima Edi- 
zione, e fta le censure tutte giudiziose ccivili, v'è questa: Ci spiate 
il Levare che il neri™ Aulire, eie ternata intendere bene spessa lave- 
riià dtl ridirci* ili alcune late non universalmente derise, ri scappi 
fuori a derni-vere f età dell'oro san questi versi. 
Quando era cibo il latte 
Del pargoletto Monda, e culla il basca, et. 
Quello farilMonda pargoletto, emetterlo a dormire ueWaculla iati bo- 
sco, ebe dovrebbe essere sialo ben grande, e fuori del mondo, dove proba- 
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re se non quello che può piacere e interessare . Vanno dunque 
escluse le grossolanità , le durezze , ì minuti dettanti , le oziose 
e mute immagini , e tutto ciò insomma che non ha del piccan- 
te e del dolce . Con piti forte ragione si debbono escludere gli 
avvenimenti atroci, e tragici, improprj della vita de' Pastori , 
i quali non debbono conoscere la veemenza di quelle passioni , 

rati. Uno scellerato, un furbo insigne, disdirebbero a questo ge- 
nere di Poesia. Un Pastore offeso se la prenderà co' suoi occhi 
e colle rupi. 

I Pastori deggiono esser semplici e naturali , vale a dire , tut- 
te le loro azioni e discorsi non debbono aver niente di disaggra- 
devole, di ricercato, di troppo sottile; ma nel tempo stesso han- 
no a mostrare discernimento, destrezza, e spirito ancora , ma 
tutto naturalmente . * 

1 caratteri campestri , benché nel fondo uniformi , sono perù 
suscettibili di gran varietà. Dal solo gusto della vita tranquilla 
e de' piaceri innocenti si possono far nascere tutte le passioni , 
il timore , la speranza , la tristezza , la gioja , 1' amore , l' amici- 
zia, l'odio, la gelosia, la generosi il , la compassione - e tutto 
ciò si può diversificate ancora secondo l'età, i sessi, 1 luoghi , 
gli avvenimenti, e può abbellirsi con danze, suoni, canti, giuo- 
chi , feste , e cogli ornamenti che somministra quella semplice 
vita secondo la v.irieti delle stagioni. . . 

Lo 

agli erutti , ma alla •ifl/ssienc. Anche a me Cjué' versi sono sembrati 
•erapre ridicoli, e li Lo voluti riferire espressi meni e , per far vedere 
che cosa sieno inostri piìi famosi Poeti Italiani . Que' versi sono del Gue- 
rini Fauci Firlo Atto Cere. Se ne avessi ci raro l'Aurore , forse non si 
sare'.ib; sviluppati la e,razioia cernuta del Giornalista. Senza i gran no- 
mi , che ramo impongono, rjuintt a-.i;:ni: criricrte di più non vi sareb- 
bero; Io sono per altro molto obbligalo all'Aurore del prementovaro 
estrallo , quantunque egli m sin convinto dtmastraiivamt'ite della perftr 
zinne del in lavora , eh' è questo libercolo : molto meno ne sono enn- 
vinlo io; e benché i Francesismi, l'I Romamm rendano ( dic'cìjli ) 
foco fiato il sane siili a chi ha sipòre Ai buina lingua. 

Ringraiio il Sig. Giornalista di qu.-sto buon avviso, e m'ingegnerà 
di traini' profitto, col leggere i migliori autori Italiani, per trarne, 
s'è possibile, uno srile meno ingrato agli orecchi delicati. Lo ringra- 
zio ancora del favorevole estratto, ch'egli si i compiaciuto di fare di 
questa meschina rapsodia ; e mi congratulo seco della sua dottrina e 
del suo buun gusto. . i 
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senza apparenza di studio ; stile èirhcjie, e Mino più difficile , 
die non può esser eseguito die di uomini di spirito, i quali 
con difficoltà sanno occultarlo. 

Gli antichi , i quali hanno iivurn ecceiitiiti scritturi di Poei 
sic Pastorali, Teocrito, Mosco, Bionc, Virgilio, non liannp co- 
nosciuta questa specie di Dramma. Aveano bensì la Scena Sa- 
tirica, che consìsteva in una rappresentali olle giocosa fatta d* 
S.jliri, Sileni, Dei, Semidei, c dalle Eroine. Questa servì una 
volta d'intermezzo alla Tragedia, come per temprarne la tri- 
stezza; indi fu eseguita separatamente e sola. 

U Italia ha alcuni Drammi Pastorali , e sono notissimi l'Alain- 
ta de) Tasso, e il Pastor Fido del Guari™ , i quali pei loro 
soggetti interamente amorosi e poco purgati , non sembrano fai- 



a rappresentazione , la quale ora riuscirci), 
ita , giacché l' Agricoltura è in sì gran 
Itadincsca è tanto attossicata dalle sregoia- 



CAP ITQLO V. 



LA Tragedia espressa in versi tali da essere rappresentata in 
Musica, fa il Potma Liri'.o , e si chiama Opera ter ec- 
cellenza. .'..A 
Che gli antichi conoscessero questo- spettacolo in Musica, se 
ne- convincerà facilmente ehi rifletterà all' importanza , eh' egli- 
no impiegavano ai loro spettacoli , al gran conto che facevano 
della Musica, ed all'immensità de' loro Teatri. Ma poto impor- 
ta del Dramma in Musica degli antichi: vediamo che cosa è 
presso di noi. 

Al risorgere delle belle arti , alcuni Poeti Italiani , Orazio Vec- 
chi Modonese, Ottavio Rìnuccini, Emilio del .Cavaliere nel prin- 



i del secolo scorso si diedero a comporre Drammi , trai 
: gli argomenti dalla Mitologia . Il -mio maraviglioso c 
;o in azione. Poste in moto tutte le Deità del Gentilesim 
nettatore si vedea trasportato or su nel!' Olimpo , or ne 



Ma in Etalia ben presto .si cambiò gusto. Forse qiie' celesti 
personaggi costatino troppo a farli scendere in terra ; e forse 
rtduti da vicino , vi conservavano poco la loro celestial mae- 
stà.. Si pensò dunque a «ó.iii.liie questa maraviglia sovrumana; 
e 1' Opera in Musica si è ridotta in una vera Tragedia , messa 
in pompa dalla Musica, dalla Dania, e dalla varie ti delle più 
ricche Adorazioni. Questa i l'Opera Ft.tliaua, elevata _a si gran 
concetto, che signoreggia per lutti Ì Teatri d'Europa , fuorché, 
in Francia . Sarà certamente una gran bella cosa . 

Se la Tragedia È in se stessa la produzione più sublime della 
Poesia Drammatica , per far detestare con errore il vizio , e per 
infiammare 1' anima alle più maschie virtù ; che sarà ella , 



Ha più pomposa ricchezza di vesti, e d'ogni più bella deco- 
zione ì Tutte le belle arti sono poste al crociuolo per questo 
erfacolo. Se la Merope del Marre! mi tocca , m'intenerisce , 
i fa versare delle lagrime; bisogna che- tiell* Opera le angosce , 



bisogna 

che il s 



squarcino e mi strappino il cuore. Sari dunque V Optra il ca- 
po d'opera degli spettacoli , il non plus uhm del diletto e dell' 
utile. Entriamo a vederla. 

pozzo , la cui. aja è rigata di gente ; 



chi discorre , chi gir» i! capo in qua e io li , chi legge , eh» 
sbavigli, e v'i anche chi dorme , 11 contorno i in gran parte 
dì fondi in cima [ut;o bucato di cellette , e in ciasiuna * an- 
nichilita almeno una donna circondata da un fonti» d' uomi- 
ni armati tutti di telewopj , che servono loro come di bussola 
per saltare da celia in cella , cicalando , mangiando , sorbendo , 
giuncando. E l'Opera, 4a grana Opera dov'è? Cola in fondo, 
e di là ca quella doppia batteria di strumenti vegfjonsi muovc- 
re, o andir avanti e a dietto alcune figure in abiti stranrdina- 
r| non mai usati da' alcun popolo, e ciascuna cosi ingioidl.-.tn , 
che tutti insieme i Sovrani dcj Mondo non posseggono tante 
gemme . Da quelle strane figure si sente talvolta trapelare qual- 
che attissima voce, non si odono giammai parole, si seggono 
dt'moti, non mai gesti. L'Opera va alle stelle, se nelle quat- 
tro o cinque ore della Sila durata la maggior parte degli spetta- 
tori {giammai tutti ) dì segno di volere ascoltare quel, che per 
un mezzo quarto d'ora canta un solo, o un pajo degli attori . 
Questo silenzio è seguito da un solenne sbattimento di mani , e 
da qualche urlo della civilissima udienza, inveri trice di questo 
antisonnifero. SI bella Opera viene tagliata da due Balli, ai 
quali tutti gli spettatori stanno attentissimi e muti , come se 
avessero a vederli cogli orecchi, e chi più salta, e più contor- 
ce i piedi e la vita , più applausi riscuote . Terminato il secon- 
do Ballo, quantunque rimanga ancora un terzo del Dramma, la 

Se v' è al mondo spettacolo, di cui si possa dire 

SpeSatlltH aJmisti lìsum ttntstìs, amici? 

t certamente l'Opera Italiana ; sciocchezza magnifica , apparec- 
chiata con grande studio , e con maggiori spese , ma sempre 
sciocchezza . Scircchezza tale è stata paragonata all' acqua di 
quel fonte di Tessaglia , la quale per la sua proprietà di stupe- 
fare , non poteva esseri- contenti» che in cranj d'asino. (*) 
. Ma donde viene , che da una cosa si eccellente in se stessa , 
com'è la Tragedia, unita lon tanti condimenti, ciascuno in se 
stesso squisito , invece dì risultarne un tutto perfetto , ne pro- 
venga uno scipitissimo capo morto d'una compita inutilità ? 

(*) Lo stessa Apostolo Zeno condannava i Drammi Lirici ., benché 
tanti ne avesse composti; perche runici vr::)icno picei di abu 51 , e con- 
,ro ogni buon gusloj non tettandosi alno che un vano diletta acicolare . 
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Si esamini ['Opera a parte a parte , cioè P argomento del Dram- 
ma , la Musica , gli attori , i balli , le decorazioni , ed il tea- 
tro stesso : scoperta la sede e la qualità del male in tutte que- 
ste parti , si potranno applicare Ì confacenti rimedj . 

CAPITOLO VI. 

Dell'Argomento del Fiamma in musica.. 

LA scelta dell'argomento, o sia del libretto, ì il fondamen- 
to dell'Opera in Musica. Sopra di questo fondamento, co- 
me pianta dell' edificio , si ha da ergere la Musica , la dama , 
la decorazione , le quali cose sono parli integranti del Dram- 
ma , e debbono fare con esso un tutto compito . Dunque il Poe- 
ta , autore del libretto , sarà il direttore di tutte queste partì , 
cioi del Maestro di Cappella , degli attori , de' ballerini , de' 
macchinisti , de' pittori , e de' decoratori . Ciascuno di costoro 
c<-j^L!:i\l la sua rispettiva incombenza, secondo la mente del Poe- 
ta, il quale solo comprende l'insieme del Dramma, e quelle par- 
ti, che no" sono eseguite da lui sono però da lui previste, det- 
tate, e dirette. 

A questo effetto il Poeta deve riflettere a due principali ss ime 

r. Che il suo Dramma ha da esser posto in Musica . Onde 
bisogna eh' ci scelga un soggetto , cui la Musica sia applicabile . 
Qui è la gran difficolti : 

1 soggetti cavati dalla Mitologia , si confacevano assai bene 
colla Musica ; perche supponendosi il linguaggio degli Dei diver- 
so da quello degli uomini , Apollo e Venere in canto tra Amori 
c Grazie danzanti andavano a maraviglia. Ma si fatti soggetti 
potevano esser buom un tempo t come feste religiose per que' 
popoli, che follemente adoravano quelle Deità . Per noi sareb- 
bero m.^cherate insulse e puerili . Con molta ragione perciò le 
abbiamo abolite , e se Ì Francesi tuttavia se le godono , non so- 
no invidiabili in questo loro gusto . Poiché , supposto che la col- 
lera o la benevolenza d' un' efimera Deità influisca sulla sorte 
d' un Eroe, qual parte si può prendere in un'azione, ove nien- 
te accade in conseguenza della natura , e dell' ordine delle co- 
se > Ove la situazione la più deplorabile può divenire in un bat- 
ter d'occhio , per un colpo di bacchetta , per un cambiamento 
subitaneo di volontà, fa situazione la più felice, e per un altro 



ti; vale a dire, deve fare uni Tragedia . Ma i soggetti stori 
sono poco adattabili alla Musica . Veramente un Catone , i 
Attilio Regolo in ariette e in trilli , e un rovescio de' loro c 

i. L'altro principalìssimo oggetto, che il Poeta non deve m 
perdere di mira , è che i balli leghino coli' argomento dell' Op 
ra . Or quali balli possono con vanire ad un soggetto storico 
Se, per esempio , ne! Tito il ballo si facesse anche da soldai 
Romani , sempre un tale ballo sarebbe a posticcio e sconvenevi 
le quanto un nateti! Inglese, perchi il ballo non sarebbe par 

. Qiral soletto dunque dovrà il Poeta scegliere privo d' incoi 



I' Alciiillld:- 

Ì propi'j ó™ 
oggetti 



glìoso dì essa aaioae darà campo al Poeta d' 
e di cori , e il' introdurvi varie specie di dc- 
re semplice e nota scemerà al Poeta le prepa- 
moseere i suoi personaggi : tosi egli avrà più 
movimento le loro passioni , molla maestra 
o. L'Achille in Sciro , Ja Didone Abbando- 
nel!* Indie del chiarissimo Metastasìo, sono 
jn' Opera in Musica . Tali sabberò ancora 
' ' "a Storia moderna dell' indie Orientali , 



ed Occidentali, che presenterebbero un bel contrasto tra 




Ma si susciterà qui una grande obiezione, tenuta gii continua- 
mente accesa da molti ', contro il canto della nostra Opera . E 
quando, e dove, dicono costoro , gli uomini parlano cantando t 
e cantano anche nelle loro maggiori angosce , e fino quando- 
vanno a morte? Obiezione pili strepitosa, che forte. Basta ri- 
flettere , che 1' csscnia delle belle arti è l' imitazione della bel- 
la natura ; basta ricordarsi che cosa i bella natura , e tutta la 
difficoltà è subito dileguata . Poiché , dove , .c quando mai si 
trovato un uomo dì quella robusta simmetria che sì ammira 
iiell' -Ercole Farnese , ed un giovane di quella svelta eleganza 
dell'Apollo di Belvedere ? E dove sono mai accaduti quegli av- 
venimenti così intrecciati, e que' caratteri di personaggi, che t 
Poeti compngono ne' loro Poemi, c ne' loro Drammi ? Ed in 
qual paese , ed in qual tempo fanno gli uomini naturalmente i 
loro lunghi discorsi in versi; L'arte fa nel tutto. quello che la 
natura noi] fa che in parte . E l' arie è giunta a[',-suo scopo , 
se ha saputo scegliere e combinare beni le parti prese dalla na : 

certe occasioni ; l'arte poi fa uso di queste loro operazioni na- 
turali , per comporre un tutto ni aia sigi io so , aggradevole ,. ed 
utile , che naturalmente non esiste . Si vedrà . in appresso sciolta 
del tutto questa objczionc . Per ora è da esaminarsi come si pos- 
sa applicare convenevolmente la Musica al Dramma. 

Affinchè questa applicazione possa ben eseguirsi , deve il Poeta 
aver sempre in vista le seguenti considerazioni . 

I. Riempiere il soggetto d'interesse, e disporlo nella maniera 
più semplice. 

II. Tutto deve essere in azione, e tendente a grandi effetti . 

III. Siccome il carattere inseparabile della Musica è la rapi- 
dità , rapido deve essere anche il cammino del Poema Lirico. 
Perciò non gli convengnno discorsi lunghi ed oziosi . Semper ad 
eoenium feu'mac. Deve tutto correre al suo scioglimento , svi- 
luppandosi con tutte le sue forze senza imbarazzo e senza inter- 
missione; e tutti gli sviluppi successivi debbono farsi sotto l'oc- 
chio dello spettatore. 

IV. Ogni scena deve offerirò una situazione interessante ; e 
queste sono quelle che somministrano le vere occasioni di cantare . 



Torta de' colori , quanto nell'arte della loro eruzione . Una 
serie di vfiìt le piii «spresiive e le più variate, sema interru- 
tione e sema ripeti , stancherebbero he:> pres:o 1' oretiliio i) piii 
esercitato , c il più apaaoi "italo per la Musica. Il fj\sj'»j-.o dai 
«e.-rorn-o all'ina, é dall' -A», al Rtchalh» e quel (he prò- 
duce i grandi effetti dal Dramma Lirico. Senza questa alternativi 
l' Opera sarebbe certamente il più fastidioso ed il più falso di 
tutti gli spettacoli , 

Vf. Al pari della condotta e dello sviluppo del soggetto , Io 
stile Lirico deve estere semplice e rapido, senza verbosità, sen- 
za eloquenza ritenta, preciso, avaro di paiole, forte, natura- V 
le, facile, grazio» , e lungi da gue* tratti di spirito lambiccati j 
negli Epigrammi e ne' Madrigali . 

Ma che piìi regole ? Le vere regole dello stilo Lirico sono i 
Drammi del Metastasio, ii quale sarebbe in tutto un Legislato- 
re perfetto, se vi avesse sparso meno amore, e se avesse godu- 
to più di liberti in condurre e snodare i soggetti Tragiti . E* 

pcradore Carlo VI. aveva tutta l'avversione per le catastrofi del- 
la Tragedia, e voleva the ognuno uscisse dall'Opera allegro e 
tranquillo. Onde il Cesareo Poeta ha dovuto accomodar lutto 
> questo fine , e la costruzione del suo Poema ha dovuto neces- 
sariamente risentirsi di questi legami, e la forza de' costumi ha 
dovuto necessariamente sparire con quella dell' intrico . 

Se mai si rendesse la dovuta libertà al Teatro , niun Poeta , 
per quanto sia fornito di sublimi talenti , si dia a scrivere Poe- 
mi Lìrici, se prima non sa bene la Musica . Non tutti i Poemi 
sono suscettibili di Musica; e per conoscere qual Poema, e in 
qual modo ne sia capace , conviene conoscere gli elementi , il 
gusto, e le delicatezze della Musica. Si entri dunque nel!' esa- 
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CAPITO LO VII. 



della Musica. 

LA Musica è la scienza rie' suoni aggradevoli all' orecchio . 
Per mono s'intende un molo ili vibrazione nell'aria , che 
perviene gratamente all'organo del nostro udito si per mezzo 
ilei canto o della voce, come per mezzo degli strumenti . Quin- 
di nasce la distinzione tra la Musica Vocale e Strumentale. 

La Musica Vitali ha dovuto precedere la Strumentale ; per- 
che gli uomini n >n vìbiiì.ntc hanno dovuto fare delle osserva- 
zioni sopra i ili (Tcrcnri tuoni della loro propria voce prima di 
trovare qualche strumento, ma hanno dovuto imparare a buon' 
ora, anche dal canto naturale degli uccelli, a modificate la lo- 
ro voce e la loro gola in una maniera aggradevole . Ogni esse- 
re vivente è sollecitato dal sentimento della sua esistenza a cac- 
ciare in certi istanti accenti più o meno melodiosi secondo la 
natura de'suoi organi < E come in meizo a tanti cantori, l'uo- 
mo sarebbe rimasto nel silenzio > La gioja ha ver isim il mente 
ispirato i primi canti. Da principio si sari probabilmente can- 
tato senza parole : indi si e cercato adattare al canto alcune pa- 

jioi ha studiato gli L'omini nelle loro differenti situazioni , e 
accorgendosi che si alza la voce , e se le dà più forza e melo- 
dia, a misura che la rostr' anima esce dal suo sesto ordinario , 
e vedendo che si canta in tutte le importanti occasioni della vi- 
ta, e che ogni passione, ogni affezione ha il suo accento, le 
sue inflessioni, la sua melodia, i suoi proprj canti ; l'ingegnoso 
artista ne ha fatta la Musica fetale imitativa , cioè un iU;L;a;;- 
gio, un'arte ri' imitazione , per esprimere colla melodia ogni 
specie di discorso, di accento, dì passione, e per imitare talvol- 
ta fino gli effetti fisici. t 
Non si i tardato molto ad inventare la Musica Strumentai! . 
I primi strumenti detono ch'ero quelli a vento , o sia a 

fiato. Sentendo i sibili de' venti nelle canne, e negli altri tubi 
rielle piante , hanno dovuto gli uomini per necessità inventare i 
flauti, i corni, le trombe ec. Le corde sonore poi sono così 
comuni , che tutti hanno dovuto ben per tempo accorgersi de' 
loro differenti suoni : ed ecco gli strumenti a corda , le lire , 
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i salterj, le arpe , i gravicembali , le viole, ì violini , ec. Fi- 
nalmente Io strepito sonoro reso da' corni vuoti percossi , ha fat- 
to inventare gli strumenti di percussione , i tamburi , ì timpa- 
ni ec. Tutti questi strumenti non sono altro che voci differen- 
ti, per le quali si parla agli orecchi . Sono tante macchine in- 
ventate e disposte con arte per esprimere i suoni in mancanza 
della voce, o per imitare la voce naturale dell' uomo. Non v' È 
fenomeno in natura, non v è passione o sentimento nel cuore 
umano , che non si possa imitare cogli strumenti musicali . Ma 
non tutti gli strumenti però sono ugualmente proprj per tutte 
le imitazioni . Se i tuoni acuti de' piccioli flauti, sì faranno sen- 
tire per intervallo nella pittura d' una tempesta , la, esprimeran- 
no con molta verità . I suoni bassi e lugubri de' corni annun- 
zieranno d'una* manieri terribile l'apparizione degli spettri e 
dell' ombre . Bisogna ora sostenere gli strumenti 3 corda , ora 
loccarli , per esprìmere differenti effetti . 

L'unione e l'accordo piacevole di più suoni è ciò che si chia- 
ma Armenia, siccome la MiUHia è ìl complesso decanti ag- 
gradevole . Onde tutta [a perfezione della Musica consiste in 
esprimere colla Melodia e coli' Armonia unite insieme ogni ef- 
fètto sì fisico, che morale. 

INFLUENZA- 



E Nel fisico e nel morale ha la Musica una grandissima in- 
fluenza, r 
Riguardata come uno scuotimento, e come tremole vibrazio- 
ni impresse nell'aria per mezzo della voce e degli strumenti , 
1* Musica influisce moltissimo sì ne' corpi inanimati, che negli 

Mersenno, ed altri fondandosi sopra oscuri passi di S. Agosti- 
no, e di altri Padri della Chiesa hanno osato di dire, che la 
raduta delle mura di Gerico , che fu un prodigio , fosse tutta 
naturale , e cagionata dal suono delle trombe , e degli altri stru- 
menti . Che strumenti i Che mura ! 

GK effetti della Musica su gli animali sono ancora più sensi- 
bili . Colla Musica si ammaniscono gli orsi , e fin 1' asino si 
riduce a ballare al suono di certi strumenri . I cammeli nell" Orien- 
te sostengono lunghi e penosi viaggi per mezzo di alcuni suo- 
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e de' quali il loro passo sì rallenta, e talvolta non 



musa. Boerhaave parla d'un sordo, che sentiva un .tremore 
r tutta la vira , ogni volta che se gli suonava vicino qualche 
umcnto . Pitagora gran promotore della Musica fu il primo 

applicarla alla Medicina , e la Storia antica ne vanta guari- 
Mi mirabili; la sciatica, U gotta, gli effetti isterici, la fre- 
sia, 1' etisia , e fin la peste trovano nella Musica un antido- 

preteso sicuro . Anche adesso noi conosciamo i suoi effetti in 
i e punto da quel ragno Pugliese detto Taramela , e sì pre- 
ide valevole ancora contro il morso delle vipere , degli scor- 
oni , e dei cani arrabbiati . Nella Storia dell' Accademia delle 
ienze di Parigi si fa menzione d' un Musico guarito subito S 
a febbre violenta per mezzo d' un concerto sonatogli in carae- 
. Gli Americani si servono della Musica in quasi tutte le ma- 
tic, per cosi rianimare il cora B(i io e le forze dell'ammala- 
, e per dissipare il timore e l'abbattimento, sequele della ma. 
eia, e spesso più funeste della malattia stessa. Noi Europei, 
; abbiamo tratto tanto bene, e tanto mole dall'America, 
remmo potuto trasportarne anche questo specifico , il quale sa- 



ia Elisabetta ammalata a morte fe 
alquanti Musici, per allontanare [ 
sciale sono prodotti dalla cessazioni 
ne della macchina, in qualunque a 



.l popoli dell'amichiti, e principalmente presso 
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questa stima era proporzionata al potere ed agli effetti , che se 
le attribuivano. Eglino credevano, che la Musica fosse un mez- 
io dc'più valevoli a raddolcire i costumi, e ad umanizzare Ì 
popoli naturalmente rozzi e servaggi. Alla Musica attribuivano 
la dolce morigeratezza degli Arcadi , quantunque abitassero un* 
aria trista e fredda: laddove i popoli di Cinetc , perche negles- 
sero la Musica, sorpassarono in crudeltà, e in misfatti tutti i 
Greci . 

La Musica faceva una parte principale dello studio de' Pita- 
gorici , i quali se ne servivano per eccitare lo spìrito ad azioni 
lodevoli i e per ceetndersi i:cK' amore della virtù. Narrili, elle 
Pitagora vedendo un furioso in alto d'incendiare la casa della 
sua bella infedele , fece cantare uno Spondeo , e la gravità di 
quella Musica calmò subito le smanie di quell' amante disperato . 

Aveano trovato gli antichi due sorte di arie musicali : una 
detta Frigia, eccitanti il furore, la collera, il coraggio, per 
servirsene vcrisi milmente ne' campi di Marte; l'altra, che dice- 
vasi Dolici, ispirava le passioni opposte, e riconduceva ad uno 
stato tranquillo gli spinti .-gii.-ii . Riferisce Galeno , clic avendo 
un Musico posto in furore coli' Aria Fi igia alcuni giovani ubria- 
chi , toccò la Dorica , e li calmò iti un tratto . Assicura Ate- 
neo , che un tempo tutte le leggi divine ed umane , 1' esorta- 
zione alla virtìi , le cognizioni di quanto concerne gli Dei e gli 
uomini , le vite e le azioni de' personaggi illustri , tutte insom- 
ma le cose più rimarchevoli erano scritte in versi, e cantate 
pubblicamente da un coro' al suono dì strumenti . Perciò Pia- 
tone stabilisce, che non si può far cangiamento nella Musica, 
senza produrne anche n-Ah costituzione l'elio stato; e pretende , 
die si possano assegnare ì suoni capaci ii.1 far nascere la bassez- 
za dell'anima, l'insolenza, e^e virtù contrarie . Aristotile, che 
sembra non per altro aver fatta la sua Politica, che per oppor- 
si ai sentimenti del suo Maestro , i nondimeno in ciò anch' egli 
della stessa opinione. Convengono insomma tutti i Filosofi e gli 
Storici antichi , che la Musica sia il mezzo più efficace per 
imprimere nello spirito degli uomini i principi '' e " J Morale , 
t per animarli a praticare i loro doveri ; e giunsero fino ad im- 
piegarla come un preservativo antivenereo. I mariti assenti, in 
vece d' in fi biliare scioccamente le loro mogli , o d'imbracarle 
con quelle cinture tanto in moda in certi paesi, le lasciavano 
in (oni[«;ini:i iii Musici, i quali loro striassero e cantassero del- 
le Arie captei da moderare cjue'dcsicer/, ch'esse non avrebbero 



potuto soddisfare , 
Egisto i 

none , per custodirle casto il cuore per meno della Musica . 
Ci pajono favole rutti questi ed altri consimili racconti . Tanto 
la nostra Musica è diversa dall'antica! Non si creda però che 
l'antica Musica sia stata sempre maneggiata eolla furriferita uti- 
le robustezza . Anche gli antichi usarono ne' Teatri una Musica 
molle , producente effetti cattivi ; e questa i quella tanto detesta- 
ta da Platone , da Quintiliano , e da Plutarco . 

E quale influenza ha la Musica moderna sopra i nostri cuo- 
ri? Niuna. Ci da uno sterile diletto, e nulla dì più. Ma don- 
de tanta diversità di effetti tra I' una e l'altra ? 

Chi ha analizzato la Musica antica e U moderna, ha ritrovato 
che l'antica strumentale era ben inferiore alia nostra e per l'im- 
perfezione e per il numero degli strumenti . Gli antichi o non 
conoscevano affatto , <i pocchkiìitn il Cvwr.ippuntti , cioè 1' Armo- 
nia , vero fondamento della Melodia e della Modulazione . On- 
de la Musica moderna ( s' intende gii l' Italiana ) è in tutte [e 
sue parti più estesa, più ricca, più dotta dell'antica . E come 
dunque con tutti questi vantaggi ella c si meschina d'influenza; 

Appunto dalla sua ricchezza deriva il suo svantaggio . La con- 
fusione delle parti, la moltitudine degli strumenti diversi, che 
sembrano insultarsi Tuli l'altro, il fracasso dell'accompagnamen- 
to che confonde le vod sema sostenerle , sono le bellezze dell» 
nostra Musica . E qua] energia , e qua! effetto può ella trarre 
da questo caos ' La Musica degli antichi tutta semplice , tutta 
imitativa, andava al cuore, e movea efficacemente le passioni. 
La nostra tutta strepitosa ed insignificante non passa gli orecchi . 

intenerire il cuore e dilettare. Ora i suoni falsi esordi, elevo- 
late d'una voce eccedente se stessa, non vagliono ad altro, che 
a scorticare gli orecchi , ed a sorprendere lo spirito . La nostra 
Musica sari sempre un vano rumore, se i dì lei Professori non 
penetrano ben al fondo a considerarne 1' essenza . 
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DELL" ESSENZA. 



della Musica. 

L 'Essenza della Musica consisti- nella imitazione . L'essenza 
della imitazione consiste nell'espressione vera del sentimen- 
to che si vudI manifestare. Ogni espressione deve essere confor- 
me a quelle cose che si hanno da esprimere: ella è cime un 
abito ragliato al dosso d' alcuno . Onde ogni espressione ri- 
chiede uniti , verità , chiarezza , semplicità , brio , novità , 
eleganza . La Pittura coi dei in eamenti e con li colori espri- 
me le apparenze d' un' infinita di corpi animati ed inani- 
mati; la Poesia co' suoi versi esprime quanto v" è nella Na- 
tura ■ la Musica co' suoi canti e suoni esprìme Ì versi , cioè 
l'espressioni della Poesia. Quindi la Musica può dividersi in 
due parti; o imira, ed esprime i suoni non passionati, ed 
allora corrisponde a quello che in Pittura è un paesaggio; o 
esprime i suoni animati che danno sentimento ; e allora i un 
quadro storiato . 

Il Musico non è più lìbero de! Pittore; egli è per tutto sot- 
tomesso alla comparazione che si fa delle sue opere con quelle 
della Natura. Se ha da dipingere, per esempio, una tempesta, 

dove egli ha da prenderli. E se ha da dipingere qualche cosa 

miti d' un'ombra sorgente dauTwmi»; sue idee hanno sem- 
pre da corrispondere e da rassomigliare a cose naturali . L'arte 
non può ni creare, nè distili;::; eri.- i tsr.remnii] , non può uscire 
dalla natura: le regola soltanto, le fortifica, le pulisce, ma il 
fondo deve restar sempre tutto naturali. 

O se la Musica e un quadro, che quadro sarebbe quello, 
ove il Pittore aveste gettato sulla tela de* tratti arditi e delle 
masse dei più vivi calori senza veruna rassomiglianza ad alcun 
soggetto noto ? Cosi qual tanto e qual suono sarebbe quello che 
niente esprimere? Musica poi iiu-struosa sarebbe quella ch'espri- 
messe- tutto il contrario di ciò che avrebbe da significare. La 
Musica È t-n linguaggio universale, che parla per mezzo de' suo- 
ni ; onde qualora non s' intende, è segno ìli fallì hi le , che 1' arte 
ha guastato la natura, anzi che perfezionarla. Per quanto lana- 
tura sia rirai per lì Musici, se non si può comprendere il senso 



racchiuso nelle loro espressioni , non è piii ricchezza , è un idio- 
ma incogrtiro , e per conseguenza inutile. 

La Musica deve per necessità seguire la Poesia, perche la Mu- 
sica non ha meizì distinti da spiegare i molivi dèlie sue varie 
impressioni; onde le imitazioni ch'ella fa della natura e delle 
passioni , sarebbero Enza la Poesia molto vaghe e indecise. Le 
Arie tenere e dolci , che possono esprimere V amore , possono 
Ugualmente esprimere ie collaterali sensazioni di benevolenza , 
d'amicizia, e di pietà. E come i rapidi movimenti dello sde- 
gno potranno dalla Musica essere distinti da quelli del terrore , 
e dall'altre violenti abitazioni dell'anima ? yLa Musica dunque 
deve essere sempre fedelmente attaccata alla Poesia ; e tale era 
l'antica , che la seguiva passo passo, n'esprimeva esattamente 
il numero e la misura , ne se le applicava die per darle più 
splendore e maestà . Se la declamazione, anzi la semplice lettu- 
ra d' un eccellente Dramma lirico ci cava le lagrime , qtial 
energia non dovei esso acquistare dall' incauto della Musica , 
quando ella lo abbelliva senza opprimerlo ? E qual impressione 
non dovea produrre in una sensibile udienza? 

Ma la nostra Minici t!.i sui:o[Jiii£t.i cM-iuiritc che fu , e che 
deve essere delIaPoesia, sen'é resa dispotica e tiranna . Gii oiiiei-- 

10 , e di esporre le grazie poetiche . Chiedono anzi ai Poeti versi 
piccioli e tagliati, prosaici, irregolari, senza numero , e senza 
armonia ; c giungono talvolta a tale stravaganza , che compon- 
gono prima le loro Arie , e poi vi fanno appicare da qualche 
Poetastro quelle paiole che gli cadono in fantasia; cosi che ap- 
pena si scorge , che la nostra Opcr.t sin cantata in versi, e si pe- 
rebbe con ragione intitolare Mmha m*a Patria. 

Dacchì la nostra Musica ha scosso il giogo delia Poesia , non 
è più imitativa , nulla più esprime, e niun effetto più produce . 
E'divenuta una raccolta di pensieri , eccellenti bensì , ma senza 
connessione, senza significato, c senza convenienza, appunto co- 
me gli arabeschi Vaticani di RafkeUo tanto pregiati c tanto ir- 
i-.i;;io:icvo!i. La Musica la meglio calcolata in tutti t suoi tuo- 
ni, la più geometrica ne' suoi accordi, se non ha alcuna signi- 
ficazione, sarà come un prisma, chi; presenta i più bei colori , 
e non fa quadro: divertirà l'orecchie, e annojera sicuramente 
to spìrito . 

Se dunque si vuole ristabilire la Musica al suo doppio ogget. 
lo di dilettate il senso, e di muovere il cuore alle belle virtù v 



bisogna che si lasci diriggere dalla Poesia, e che dt essa esprit 
ma i sentimenti . Allora cesseranno le comuni critiche , che le 
p;rror.e dell'Opero si affliggono , e se ne vanno alla morte can- 
tatilo e trillando. Tale censura i fondata sulla sconnessione che 
passa ordinariamente tri il canto e le parale . Dove parlano le 
passioni , debbono tacere i trilli . Quando la Musica fosse ben 
adattata alla Poesia, tutte le improprietà, che ora nell' Opera 
nauseano, sparirebbero. Ma per fare ciò bisogna o die il Poe- 
ta sia Compositore, o che il Compositore sia Poeta; e non riu- 
nendosi insieme questi due rari talenti , abbia almeno il Com- 
positore la docile discretezza d'intenderseli col Poeta, e di per- 
suadersi una volta per sempre , che la Musica è un'espressione 
più forte , piti viva , più calda, de' concetti e degli affetti dell' 
animo espressi dalla Poesia. Lullt infatti dipendeva da Quinault , 
Vinci dal Metastasio . Se il Compositore si conduce in questa 
guisa , si compiacerà in segreto della sua Musica , la quale sa- 
rà più parlante, e d'un senso più netto, senza equivoco e sema 
oscurità . La peggiore delle musiche è quella che non Ila alcun 

Finalmente la nostra Musica Italiana ha da guardarsi da ha 
altro malanno, eh' è quello d'una novità continua. Quella Mu- 
sica che piaceva venti anni addietro, ora più non si soffre . Fos- . 
se anche Apollo il Compositore i'un' Opsra, fatta eh' ella e una 
volta in un Teatro , Dio ne guardi che vi ritorni la seconda, 
nemmeno in capo a trent'anni. Lo stesso Dramma può andare 
in scena quante volte si vuole , ma la Musica ha sempre da es- 
sa Musica i divenuta come una moda passeggiera , piena d' ar- 
zigogoli , e di capricci ; e viene tacciata che dopo il Vinci e'I 
Pcrgolese sia caduta , come l'Architettura nel Borro m inesco ; 
eioè che pel desiderio di sorprendcie colla novità abbia smarri- 
to il dritto sentiero d'imitare la bella natura , per piacere e 
giovare . 

Dopo queste preliminari nozioni della Musica in generale , se 
ne consideri 1' applicazione alle varie parti del Dramma . 

LA Sinfonia i 1' apertura , ed insieme il primo inconveniente 
della nostra Opera . Un pajo d'allegri, un grave , uno stre- 
pito da assordire , sono gì' ingredienti d' ogni Sinfonia . Chi ne. 

ha 
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hi sentita una, le ha sentite tutte. E' sempre una insignifican- 
za, che si permette -ad ogni Dramma. 

E' nondimeno evidente , che la Sinfonia dovrebbe essere co- 
me l'esordio dell' Optra ,■ ed ognuno sa che l'esordio deve esse- 
re tratto dalle viscere dui soggetto che si ha da rappresentare. 
Quindi derivano due necessarie conseguenze. 

i. Che ciascuna Opera dovrebbe avere la sua Sinfonia parti- 
colare , che annunciasse in certo modo 1' azione , e preparasse 1* 
udienza a ricevere quelle impressioni d' affetto , che risultano dal 
rotale del Dramma. 

», Che ogni Sinfonia deve essere significante . 

Ora le nostre Sinfonie soi^i r.mtn i;:?i;;ni(:c.j:itì , ihe i;o l r t. ■. - 
sa può applicarsi indiflèrcntemente a qualunque specie di Dram- 
ma. Qualunque musica che nulla dipinga , non è che uno stre- 
pito, e sema l'abitudine che tutto snatura, non si recherebbe 
più piacere che una filza di parole armoniose e sonore , prive 
(F ordine e di legame . Il celebre Tartini non componeva sona- 
ta , che non esprimesse qualche composizione del Petrarca , nh 
perdeva mai di vista il soggetto proposto . Queste sonate perì) 
per quanto sieno significanti non hanno che mezza vita , man- 
ondo loro l'espressione del canto, ch'i l'anima della Musica. 



A 1 

e negletta tauro dal Compositore e dagli Attori , che niu- 
no pensa più di ascoltarlo. Veramente è d'una insipidezza e di 
una moaotomia insoffribile . Pure esso e il fondamento dell' Optra . 

Tutte le cose di questo Mondo , e particolarmente le passioni 
«mane, hanno i loro riposici loro intervalli; e l'arte del Tea- 
tro vuole , che in ciò st siegna il cammino della natura . Non 
sì può allo spettacolo né sempre scoppiare dalle rìsa , ni setti» 
prc stemprarsi in lagrime. I principali personaggi non sono sem- 
pre agitati dalla stessa intensità di passione , hanno delle alter- 
native di passione e di calma . I personaggi subalterni , per quan- 
to s'interessino all'azione, non possono avere gli eccessi appas- 
sionati r'c' loro Eroi ; e finalmente la situazione la più patetica 
non diviene tale che a gradi , ha bisogno di preparazione , ed 
il suo effetto dipende in gran parte dalle cose che l'hanno pre- 
ceduta e condotta . 

Ecco pertanto due tempi ben distinti dell' Opera : il tempo 



la loro' for 
di». Q.= 



Recitativo deve essere un armonia i.'.l- supini passn passo la na- 
tura; cioì una cosa di meno tra il parlar ordinario, 'e la me- 
lodia. Deve dunque essere vario, e pigliar forma ed anima dal- 
la qualità delle prole; talvolta correre con rapidità ugnale al 
discorso , e talvolta procedere lentamente , e fare sopra tutto" 
spiccare ciucile inflessioni e que' risalti, che la violenza degli al"-. 

Per convincersi di questa verità, si osservi quel Recitativo , 



te", e la Musica nonservi chea riempire gì' intervalli de' riposi necessa- 
ri alla declamazione.. Rousseau volle dare con quello spettacolo una idea 
della Melopea de' Greci , e- della loro amica declamatone teatrale ; 
lolle percibche la Musica fosse espressivi, : cIil dipingesse Jasituazio- 
oe, e per cosi dire, il genere d'aflèiione , che provava [' Autore stes- 
so. Alcuni pezzi riiquclla Musica futono composti dal metef dio Rous- 
seau, ed il resto da M. Coignet- E perche su quel saggio felicemente, 
riusciio in Francia, non se ne fanno, de' consimili ia Italia? Cortegger- 
ei* oh. che vergogna.' 



provviso tome un tìzio matto . Deve passare bensì una sensi- 
bile differenza ira il Recitativo e l' aria, ma non gii un salto 
come da terra in cielo . E chi dà in trasporti di passione , sen- 
za prima averne provato per qualche tempo Ì varj gradì? 

L'-wftu è Io sviluppo (T una situazione interessante : è la pe- 
rorazione e la ricapitolazione della scena. Con quattro pic- 
coli versi somministrati dal Poeta, il Musico cerca d'esprime- 
re non solo la principal idea del suo personaggio , ma anche 
tutti i suoi accessori e lc !ue degradazioni . Quanto meglio il 
Compositore indovinerà i movimenti più segreti dell'anima in 
ciascuna situazione, tanto più la sua Aria sari bella. Qui t do- 
ve egli dovrà spiegare tutta la ricchezza della sua Arte, riunen- 
do l'incanto dell'armonia a quello della melodia, e il presti- 
gio delle voci a quello degli strumenti . L'esecuzione poi dell' 
utrm si dividerà tra il canto e il gesto j poichi essa richiede non 
solo un abile Cantore , ma anche un Artorc intendente. Questo 
e quel che 1" ifrìa dovrebbe essere . Vediamo quello che attual- 

Tucomincia X'yfria non gii dal canto, ma da quei prclimina- 

snervano tutta l'azione; poiché quel personaggio i Frattanto co- 
stretto a starsene colle man: alla cintola ; aspettando che finisca 
ì] Ritornello, che non finisce s) presto, per dare sfogo a quella 
passione che gli bolle nel cuore. 

Canta finalmente, ma una folla dì strumenti opprime cosi la 
voce , che non si ode che di tempo in tempo qualche lontanis- 
simo strido, qualche urlo. E rti':hc tanta marmaglia di violi- 
ni ? E perchè sbandire le Violette , che sono una cosa di mez- 
zo Ira i violini ed i bassi ? E perchè non rimettere i liuti e 
le arpe , che col loro pizzicato danno ai ripieni un non so che 
di piccante? 

A quelle ^frie poi , dove la voce gareggia con una tromba 
.o con un oboe , e Tanno tra loro hotta e risposta fino a sfia- 
tarsi , succede un tremuoto di applausi . Ma che cosa s'imita 
allora? Qual afletto poetico si esprime; Ogni iArU dovrebbe es- 
.scic so h ri a mente accompagnata da diversa qualità di strumenti , 
in maniera che ciascuno strumento convenisse all' indole delle 
parole per la giusta espressione dell'affetto. 

Chi nell' Arie di più negli acuti , ì il più bravo , cioè il me- 



sono nella Musica 



E quelle eterne ripetizioni di parole , di versi , di parti in- 
tralciate , scombussolate , rimescolate , che laberinto non sono es- 
se mai > Le parole non vanno replicale , se non con quel! 1 ordi- 
ne che delta la passione. 

La prima parie dell' Aria suol essere un fuoco artificiale , la 
seconda poi una gnagnera , da cui si ritorna alla prima parte , 
la quale (caschi il Mando) sì ha da replicare quattro volte in- 
teramente , e separatamente in frastagli senza numero , affinchè 
ogni spettatore se ne parta con sazietà . I più grandi intelligenti 
di Musica non possono soffrire tanta Musica. 

Son ordinariamente attentissimi i Maestri dì Cappella ad es- 
primere le paiole dell' Una . Raddolciscono le note olle parole 
calma , spose, padre , esprimono il deh con tuoni alti, e con 
bassi la terra, e V Inferno ; sopra i fulmini e i turni scorro- 
no impetuosamente, e con una dozzina di slanciameli di vo- 
ce spiegano la parola Inoltre fnriose . Ma non sono queste ed 
altre consimili puerilità, ch : esprimono la situazione dell'anima , 
ed il senso delr tétta : queste non ispiegano che qualche paro- 
la , e guastano il — * : — 



chiari a dovere, ed esprimessero con semplicità i sentimenti d'un 
popolo , che detesta con brevi imprecazioni le crudeltà d' un 
tiranno , o applaudisce con acclamazioni di nioja un eroe be- 
nefico , diverrebbero grati c interessanti, se fossero peri) eseguiti 
da una Musica espressiva . 

Anche nelle Tragedie recitate si possono cantare i Cori , co- 
me un tempo si praticò in Ferrara nella Egle del Giraldi, Dell' 
Aretusa del Lollio, ne!!' A minta del T:<so. Questi Cori tragici 
dovrebbero sempre i-aggirarsi a lodare la virtù, a condannare i 
Vlzj , a confortare pi' infelici . A questi Cori dovrebbe unirsi la 
musica or lamentevole , or giuliva , ora mista , secondo il loro 
diverso argomento . Questo l'i piacere e sollievo agli uditori , 
talvolta stanchi e ripieni rie' gagliardi effetti , che la Tragedia 
imprime: così preti dora fia io e riposo al fine degli Atti , ser- 
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vendo que' cori come e™ intermezzi ben convenienti , e non co- 
me quelli improprissimi che attualmente si usano nelle Trage- 
die , e nelle Commedie . 

Da quanto finora si i detto, facilmente apparisce, che il gran 
male dell'odierna Musica Italiana ò nel troppo . Questo troppo 
ha cagionato ornati , ritagli , tritumi , centrature , binarie , che 
hanno falto perdere di vista l'oggetto principale della Musica, 
il quale consiste in esprimere nella maniera più naturale e più 
semplice i sentimenti della Poesia, affinchè ne sia il cuore più 
vivamente toccato . Volete veramente delle Ariette toccanti , e 
che si scolpiscano nella memoria di tutti ? Fatele che dipinga- 
no ed esprimano il sentimento del Poeta; fatele nella niarjior 
-naturalezza , e come suol dirsi , Parlami . La bella semphcitl 
può sola imitare la natura . Fu questa semplicità che rese ce- 
lebri Vìnci e Pergolese . Le ricercate conditure dell' arte sor- 
prendono , ma non vanno al cuore. 

Se si vuole che la Musica sia semplice e toccante , vi ci usi 
pili melodia, e meno Contrappunto. Il Contrappunto è composto 
di varie partì ; 1" una acuta e di andamento presto , l' altra gra- 
ve e tarda : ed ambedue deggiono trovarsi insieme , e ferire gli 
orecchi in un tempo. Come può dunque il Contrappunto muo- 
vere nell'animo una tale determinata passione, la quale richie- 
de un determinato moto ? L'allegria vuole moto veloce, e tuo- 

grave . La melodìa all'incontro cammina sempre d'un passo e 
d'un tuono allo stesso fine, e perciò ella è attissima ad accen- 
dere in noi qualunque passione . La melodia non ha bisogno dì 
tanto profonda dottrina, come il Contrappunto, ma esige però 
un gusto finissimo ed una sninma discrezione di giudizio. 

■Una prova di ciò sono quegf intermezzi (*) in Musica , e 
H queir 

C) Da'tcmpi dell'antica cavillala fin al principio del secolo scor- 
so ne' gran óinc'istti di'' Principi e ti;' Signori distinti , \i usò tra una 
portala e l'alita ima spcà.- di <:vira: ,;;iilim, .nir..:ii! nnto di mac- 
inelli , che si movev.nn nrv.i sali o :i-!!a mensa , rappr^sew jì:.ì>i 
:,iìn;:\ relative alle impresa irN-rriere e cavalleresche, e special:):™' ' a 
■quelle delle Crociate. Quc;ti diverti liìctìiì , che rivivano per ricrearci 
con]mc-n:sli f.i uria portata c :':'.:' :i , fu:o:t doni E*,i;\:,.;t< , cioè 
vivaniìt. Qiiìcmì «rn ven'ci j;!' Inu;i.-:e?.'J ni-' Teatri . Forse i Drirr. che 
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queir operette bude , le «pali piacciono pili del]' eroiche, per- 
chè li Musica è in quelle piU semplice, ed «prime meglio l'ar- 
gomento del tutto e delle parli . À queste Operette si pone più 
semplicità , perchè si ha ordinariamente da fare con caratteri 
rndinrKuimi , ai quali non si possono far eseguire tutti i segreti 
dell' arte, ed i lesoti della scienza . Sono perciò i Maestri obbli- 
gati [l'attenersi, al semplice, e col semplice imitare la_ natura . 
E' l'Opera burlesca, la Sema Padrona, che ha fatto trionfare 
in Francia la Musica Italiana . 

Comporre iluncjuc debitamente un* Opera in Musica , non i 
l'affate dì alquante ore stracche dal libertinaggio, come si van- 
tano alcuni compositori . Per ben comprendere ed esprimere il 
tutto e le parti d'un Dramma , è necessaria una lunga e scria 

CAPITOLO Vili. 



appuri 



w ino si prendono le più sfrenate licerne . Neil 
cadenza specialmen'.c distilla il più virtuoso tutto il suo mus 
cale tesoro, pensando che la cadenza sia come il Giraudolin 
di Castel W Angelo, Ma la cadenza deve essere tratta d. 
cuore dell'Aria stessa, di cui è come l'epilogo. Tocca dunqu 
al Macero il dettarla, al Musico l'eseguirla. , 

AI Maestro ancora appartiene mettere nelle Arie Centabh 
tutto quello che vi deve essere cantato , secondo il sentimcnt- 
' C «ella 

ora si usuno nelle mense provengono da rjiicgli Entrasti i. Ma ora pc 
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della Porsia : il Musico eseguisca . Si può accorrere libertà sol- 
tanto a qualche rarissimo Apollo , che padrone dell» sua voce 
intenda perfettamente la Poesia e la Musica . 

E'un assioma in Musica, che ehi non sa fermare la voce , 
non sa cantare. E infatti come si possono muovere gli affetti , 
se non si sostiene e porta la voce a dovere? Nulladimeno la 
massima park; de' Musici fa tutto il contrario: il loro principi, 
le studio è dì squartare la voce , saltellare di norj in nota, gor- 
ghe^'iare , arpeggiare , e con passaggi , trilli , Spezzature , e vo- 



no della ragione , £- una lingua d' istituzione , per ci 
particolarmente le idee. Ma il tuono della voce e ilf gesto so- 
no d'un uso più naturale ed esteso, comune a tutti i popoli 



barbari e culti : sono un linguaggio vivo e corto, cfie con ener- 
gia parla drittamente al cuore. La parola non può- esprimere 
le passioni che col nominarle, io vi ™, io -vi odia; ma sen- 
za il tuono e '1 gesto le parole esprimono piuttosto un' idea 
che un sentimento. All'incontro un moto, uno sguardo , un 
accento, mostrano in un subito la passione. Si legga freddamen- 
te l' imprecazione eli Didone abbandonata senza alcun* inflessio- 
ne di voce e senza Resto; il cuore resterà freddo , (fise si riscal- 

che debbono accompagnare quelle parole in una persona furiosa . 
Il tuono dunque ed il gesto sono dell'ultima importanza nelle 
rappresentazioni teatrali; ed alla tariti de-' nostri Roscj può in 
gran parte attribuirsi la noja della nostra Opera . Un solo te- 
nore , e tutto H resto castrati , e donne sono i recitanti- fls Ile 
nostre Opere . E come i serj personaggi avranno le femminili 
voci degli eunuchi ? Si oltraggi meno V innanzi , c si osserve- 
rà meglio la convenienza . Or ora si vedrà J' espediente di ten- 
dere i Musici eccellenti attori . 

CAPITOLO rx. 



PAtte principaiissima del gesto è la danza , la quale consistc- 
ne' movimenti regolari, ne' salti, ne'passi misurati, fatti aì 
suono degli strumenti , r> della voce . 

Se le sensazioni hanno prodotto il canfo^ il suono , e il ge- 
sto , le sensazioni più (f-rti , gioconde o dolorose, hanso dovu- 
to produrre nel corpo certe - agitazioni non ordinarie - Agitato 
eos\ il corpo , le braccia si sor.o or aperte or chiuse , i piedi 
hanno formato de' passi or lenti or rapidi, i tratti del viso han- 

corrisposto con posizioni , con attitudini , e con ìscuotimenti ai 
suoni, de' quali l'animo era tocco. Dunque la danza e uno ■'vi- 
luppo di quelle forti sensazioni, che sono eccitate dal jiiono e 
dal canto . Ella e perciò sì naturale all' ««mT come il canto 
e 1 gesto. Quindi si è danzato-ual principio del Mondo, e 
sempre si danzerà ; le danze più antiche sono stale sacre tra 
giulivi canti di' lodi e di grazie rese al henefico Creatore . 

La vcie Ballo si fa derivare da balla o falla, al cui giuoco 
i Greci univano la danza , attenti sempre ad accoppiare 1* tg. 
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gradevole all' utile, e piii attenti a formare il eorpo , a render- 
lo agile , robusto, e nello stesso tempo grazioso ne' suoi raovi- 

La causa produttrice del ballo mostra chiaramente, che ogni bal- 
lo deve avere un senso ; e siccome non può darsi suono o canto 
che non sia imitativo ed espressivo di qualche sentimento; cos'i 
non può darsi gesto o danza che non sia un'imitazione. La dan- 
za dunque ha da imitare e da esprimere per mezzo dc'movimcn- 
ti musicali del corpo le qualità e gli affetti dell'animo; ha da par- 
lare agli occhi, ed ha da dipingere col moto e col gesto. Con gran 
ragione perciò Simoniue chiamò la danza tuta Poesia muta; e co- 
me tale ella ha da istruire e da piacere. 

La danza sarà stata senza dubbio ne' primi [empi un composto 
irregolare di corse , di salti , di positure esprimenti grossolanamente 
la passione , che agitava i danzanti . Ma non si avrà tardato 
molto a sottoporre questi movimenti alle leggi d' una misura, e 
di una cadenza regolata, che ha ia sua sorgente nella natura , 
cioi in una certa disposizione macchinale de' nostri organi , da 
dove dipende questa inclinazione di ripetere con qualche specie 
dì uguaglianza i stessi suoni , e i stessi gesti , come si osserva 
ne' fanciulli e negli animali. Si segnò da principio questa cadenza 
o col suono della voce , o colla percussione di alcuni corpi : e 
questa specie di cadenza non è ignorata nemmeno adesso dai po- 
poli i più selvaggi . 

Questa origine della danza e \xn più verisimile di quella di 
Luciano che Y ha derivata dal molo in tattatra digli astri , dal- 
le diverse lonpimzjmi de' pianeti e delle sulle fisse , e dall' 
amimi* di empi celesti . 

La stretta unione della danza e della Musica non ha permes- 
so a queste due arti di fare processi separati . Sono andare ri' 
un passo uguale verso quei grado . di pcileiionc , cui sono giunte 
jn,poli pili culti, tome la Musica , così la danza , sottosta- 
te entrambe ricevute nelle cerimonie che compongono il culto re- 
ligioso, nelle funzioni militari, nelle nozze, nelle vendemmie, 
ed in tutte quelle che hanno uno speciale rapporto alla più senr 
sibile gioja . , 

Presso i Greci la danza giunse a tanta maestà , che Temistocli: 
col suo corpo trionfale danzava ; i gravi Lacedemoni non si 
stancavano di ballare , e fino nelle marcie e ne' campi marziali 
esercitavano quella terribile e faticosa Pirrica , cioè quella danza 
militare, in cui si facevano ia cadenza al suono de'flauti tutti i 



moti guerrieri sì per l'attacco coinè per la difesa . Socrate benché- 
attempato imparò a ballare. Ma che balli dovevano quelli esse- 
re? Erano balli, che hanno trovalo luogo nella filosofia di Pia. 
tone , d'Aristotile, di Plutarco, ili Luciano , i quali tutti hanno 
guardata la danza come una vera imitazione , eseguita dai soli moti 
del corpo, per rappresentare le azioni e le passioni umane, imi- 
tandole con passi e figure, e indicandole con segni, tutto sot. 
toponendo ad una cadenza regolata. Ne' bei tempi della. Grecia 
questo genere d' imitazione non era applicato che a soggetti prò- 
prj ad ispirare le pili lodevoli passioni, ed a regolare i costu» 
mi. Prostituitosi poi a! ballerini ni alle yil, di sprezzabili persone, 
sì corruppe, ni servi che a risvegliare ed a nudrire le più vizio- 
Se la danza ha per soggetto le sensazioni comuni della vita , 
può dirsi Comica; ma se ha per soggetto le sensazioni eroiche 
ai dira Tragica. I Greci infatti la applicarono alla Tragedia ed 
alla Commedia. Ma in Roma sotto Augusto fu l'uni c l'altra 
portata all'eccellenza per opera di due celebri danzatori . Batil- 
Jo d'Alessandria inventò do' balli rappreseli tanti azioni gaje , o 
le inWrperÒ alla Commedia . Piladc introdusse nella Tragedia 
qW balli, che rappresentavano azioni patetiche e gravi. Queste 
danze venivano eseguite dai pantomimi , i quali facevano pro- 
fessione di rappresentare al naturale , e di dipingere , per così dire ,. 
co' gesti, colle attitudini, e co' moti del loro viso tutte, le a zio- 
n, degli uomini. ■ 

Gran qualità richiedeva Luciano per formar il merito di un 
tal pantomimo. Egli voleva, che un danzatore di questa specie 
sapesse oerfetta mente la Poesia , e la Musica , con una tintura 
di Geometria, e anche di filosofia ; che imprestasse dalla Retto- 
rica il segreto-d' esprimere le passioni, e i diversi moti dell'ani- 
ma; che prendesse dalla 'Giul«»»-t dalla Pittura i gesti e le at- 
titudini,, cosi che non'la cedesse in ciò ni. a Fìdia-f nfr-iuJ' Apei- 
fc . Ma sopra tutto gli bisognava un gran fondo di memoria, 
the gli rapp [esentasse fedelmente i principali avvenimenti della 
favola e della storia , eh' erano ordinariamente le due sorgenti 
che gli somministravano il suo soggetto. Egli dovea saper espor- 
re agli occhi co' gesti e col moto del corpo Ì concetti dell'ani- 
mo ed i suoi più nascosti sentimenti , osservando per tutto la con- 
venienza . Dovea essere sottile, invertivo, e giudizioso, ed ave- 
te l'orecchio finissimo per ben giudicare della cadenza si de' versi 
che della: Musica; . Li perfezione della sua arte consisteva, dun- 
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Da quel che il balio dovrebbe essere, apparisce facilmente che 
I nostro è un complesso di assurdi . Finito un atto , si riempie 
I pdco di ballerini , i quali si mettono a capriolare fino a sfid- 
arsi . Dopo un concerto o sconcerto inconcludente , si stacca 
lalla truppa un pajo di ragazzi, che si fanno vari scherzi, si 
■ubano un mazzo di fiori, vanno in collera, fanno pace, l'uno 
nvita 1' altro a ballare , e ballano ; cioè saltando per tutto il Ta- 
to in modi sccnci, e spesso disonesti. Vengono poi i piugran. 
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ci espongono le opere compite , che sono il risultato de' varj stu- 
dj particolari . 

rute si tatti balli piacciono , e piacciono tanto , che molti 
non vanno ali' Opera che per godere de' balli . Ma piacciono an- 
cora i Magot Cinesi , i balli in corda , i guardinfanti , e quan- 
te altre deformità non piacciono ? L'impero del cattivo gusto è 
il più vasto degf imper; . 

A due grandi inconvenienti sono soggetti i nostri balli Tea- 
trali. L'uno è nell'insignificanza ; l'altro t nell'applicazione al 
Dramma . Neil' Opera deve esservi , come in tutte k cose , 1" 
Unita; onde il bàlio invece di consistere in due intermezzi iso- 
lati , ciascheduno de' quali compone un tutto staccatissimo dal 
Dramma , dovrebbe anzi essere parte integrante di esso Dram- 
ma . Sarebbe perciò il Ballo da intrecciarsi , e da incorporarsi 
col Dramma , e i ballerini , e gli attori dell' Opera dovrebbero 
essere tutto un composto; tanto più che considerandosi il caratte- 
re dell'Arietta, C ben evidente ch'essa i per suo principio desti- 
nata ugualmente all'espressione del gesto, come all' espressione del 
canto. Onde un attore, o pantomimo intelligente troverà nella par- 
te strumentale dell' Aria tutti i suoi gesti , tutta, la successione 
de' suoi movimenti not.i;i coli? n^rini- finc7.7.i . La p arsione non 
eleva solamente la voce , né varia soltanto le inflessioni , ma met- 
te la stessa varietà e lo stesso calore anche nel gesto, e ne' moti 
del corpo , che sono gli elementi del ballo . Onde il momento del- 
la passione deve esser nella riunione del canto, e della danza. Dun- 
que il recitante , ed il ballerino debbono essere fieli' Opera in Mu- 

Riunione impossibile, diranno subito molti . TI canto è un' 
■arte si difficile,* richiede tanto studio ed applicazione, che ap- 
pena è da sperai-si che un gran cantante possa essere un grand* 
attore ; quanto meno può riuscire un gran ballerino? L'esecu- 
zione e l' espressione del canto occupano gii troppo un canto- 
re , per permettergli di dare la stessa cura all' azione . Spesso i 
movimenti che la situazione esige, sono s) violenti, che non 
permettono di cantare con grazia ne culla necessaria forza . Spe- 
cialmente nell'ultimo periodo della passione, coli" può lo stes- 
so Musico cantare col calore e col necessario entusiasmo , e nel 
tempo stesso abbandonarsi col ballo al delirio , ed al più gran 
disordine della passione ? E chi poi avrebbe da eseguire ciò ? 
Chi per l'incanto della voce ha fatto il più grande de' sagri fì- 
•ri, per cui si e reso informe e cadavericamente spssato ? Con- 
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chiudono dooqlie i seguati del solilo , die questa riunione i 
ci' ima palpabile im pois il) ili li . - 

Adagio su j>T impossibili . Sembra a prima vista impossibile 
quella the talvolta la rilkssionc , o il caso , rende poi fattibile , 
Andronico famoso attore dì Koma , cioi cantore , e pantomi- 
mo insieme, diviene rauco, non jjià per affettazione, ma a fona 
di applausi clic l'obbligavano a più repliche. Il pubblico non sa : 

monti il giorno appresso con lutia la raucedine; gestisce e balla; 
e fa Cantare per lui Un ragazzo situato giù. nell'orchestra . L' 
espediente piacque; e d'allora Andronico si dispensa dal più. can- 
tare, e si dì con più calore al gesto e alla danza . Da quel!' 
istan:e l'Opera è eseguita in Roma da due sorte di persone, the 
rappresentano uno stesso soggetto nello stesso tempo, sulle stesse 
Arie, sulle stesse misure, sulla stessa scena: gli uni per mezzo 
del canto, gli altri per mezzo del gesto e della danza, e questi 
furono i pantomimi . Il pantomimo non canta più che colle ma- 
ni , il cantore non gestisce più che colla voce . La voce d' ac- 
cordo col suono spiega cantando il soggetto , mentre la danza d' 
accordo colla misura del cinto e rie! suono eseguisce lo stesso sog' 

Quel che l'azzardo stabili un tempo sul Teatro di Roma , 

del nostro Poema lirico . I nostri castrati , che sono ordinaria- 
mente eccellenti cantori , ed attori insulsissimi , e tutti gli altri 
cantanti potrebbero immobili collocarsi nell' orchestra come stru- 
menti parknti . Eser.itirehber» cosi la d.tic del canto eoa una 
superiori:! ii:(.:.;\!cc di asmi ione , mentre gli abili ballerini 
eseguirebbero la parte dell' azione co!" esprcrtiva convenevole e con 
tutto il calore . 

Più che. il penetra nello spirito dell' Opera in Musica, più 
fervida diverrà questa idea . L' Opera così eseguita non sarà ( co- 
m'è attualmente) un diletto auricolare per que' pchi eccessiva- 
mente sensibili ed intelligenti di Musica . Diverrà un incantesi- 
mo che rapirl..il cuore al più ignorante del volgo; perchè la cu- 
ra del Pantomimo sarà di tradurgli la Musica parola per parola , 
e di rendere intelligibile ai suoi occhi quello the i suoi orecchi 

'i m. i iì ■ - ■ il Dramma lirico renderebbe al 

Poeta ed al compositore l'impero, che loro hanno usurpato il 
cantore e 1' impressane . Tutto quello che non nasce direttamente 



dal Sondo del soggetto , non 'sarebbe più soffribile sopri un tale 
Teatro. Tulio lo stile figurato ed epico sparirebbe dalie Opere 
Drammatiche. E quale gesto il pantomimo troverebbe per T es- 
pressioni di tali parole e di tali Arie? E come, senza dare nel ri- 
dicolo , saprebbe egli esprimersi , che rassomiglia ad un destriero 
indomito , o a «jw all'onde <j Ijscutj in abbattitene ? Le 
situazioni patetiche «0:1 s^rtabero più snervate da episodj fre.idi 
e subalterni. Il Poeta poco imbarazzato della durata dello spet- 
tacolo, c del numero degli attori , condurrebbe il suo argomen- 
to con un intrico semplice, forte, e rapido, alla catastrofe in- 
dicata dalla storia o dalla natura delle cose . Reso cosi il tutto 
animato, unito, e raccolto, farebbe l'Opera ìe impressioni piii 
profonde, più dilettevoli, e piii utili,, che mai non ha fatto il 
Teatro di Roma e di Atene. 

Da quanto si è detto della Poesia , della Musica , e della dan* 
za , rilevasi che tutte ire queste belle arti hanno un comune 
principio, ch'è l'imitazione della bella -natura , ed hanno un 
tomun fine, ch'i di comunicare agli altri le idee ed i senti- 
menti del nastro spirito e del nostro cuore. Dunque il massimo 
delle loro grazie slancila loro riunione. Possono bensì gli artisti 
separare queste tre arti, ma solo per coltivare e pulire ciascuna 

perdere' di vista la prima istiu:z'ini.tr della natura, né credere 
the l'una possa star bene senza delie altre. Richiede la Datura 
e il gusto, che tutte e tre sieno sempre riunite insieme. Questa, 
lìi.iii:!; però ha le sue leggi . 

In tutte le cose vi deve essere un centro comune , un punto, 
di richiamo , cui tendano le parti piii lontane . Se e la Poesia 
che dà spettacoli , ella è che deve signoreggiate nel centro : li 
Musica e la dama non debbono' accedervi , che per esprimere più 
ri no rasamente le idee ed i sentimenti espressi già ne' suoi versi. 
Onde la Musica e la danza debbono far risaltare la Poesia , non 
offuscarla . E questo è il caso dell'Opera. 

Se e pei la Musica ( permettasi questa digressione ) che di 
uno spettacolo , come in qualche strepitosa sonata ■ sarà un as- 
sai freddo spettacolo , s'ella non viene spiegata da qualche al- 
men leggiero soggetto Poetico. Infatti che dicono al cuore quel- 
le gran sonate? Statala que ine veux... tu? diceva Fontanel- 
le . Se poi sono sonate e cantate insieme , come nelle Musiche 
delle Chiese, negli Oratorj ec. , l'effetto i assai debole, perchè 
e; sprovvisto di quella essenzial parte della danza , cioè del ge- 
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d'ogni spettacolo. Non 
"tèVfrnno™r esercii; e 



espressione di gioja , se questa gio;a non viene prima preparar» e mossa 
da qualche soggetto? Si va al festino per ballare; e si balla uni- 
camente per voglia di muovere il corpo , o per far mostra di abiliti 
e di leggiadria , o anche per mera civiltà; del resto non vi è 
mai il ballo prodotto dalla sua vera cagione, eh' è un sentimeli, 
co d' allegrezza eccitante a que' moti misurati, ed esprimenti le 
Interne sensazioni . Bisognerebbe dunque che fosse il Ballo pre- 
ceduto da qualche poco ili Poesia sufficiente a produrlo : onde 
sì richiede che prima i canti e i suoni lo preparino , e prodot- 
to anche lo accompagnino . Un tempo si danzava alla melodia 
della voce, e le parole aveano la stessa misura de' passi. I cam- 
biamenti poi del suono , cambiamenti però fatti con regola c 
eon gradazione, produrrebbero la varietà de' balli , e dì balli 
sempre significanti. Quali si fossero i balli degli antichi nello 
foro feste di gioja, nelle quali intervenivano i Filosofi , ed i 
primi della Repubblica, sì veggono io Senofonte, il quale con 
tutta la sua gravita non tralascia di riportare le piii minute cir- 
costanze de' balli , che sì praticavano in quelle occasioni . 

Sono cosi i nostri festini ? Il bel Mondo studia e profonde 
per divertirsi; si annoja in mezzo alle più sontuose feste, e di- 
ce d'essersi divertito. Anche i nostri eruditi dicono divertirsi , 
anzi ricrearsi e strabitiatsi alla lettura di certi libri antichi , che 
pecorescamente s'incensano, e fanno morir di noja . Il divino 
Omero , la divina Commedia di Dante , e tante altre nostre 
consimili divinità, che razza di divinità sieno , lo dica il senso 
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CAPITOLO X. 



S 



E appartiene ali? Poesia, alla Musica , al!a dam 
-i l'immagine delle azioni e delle passioni 



parterri al vestiario, all'Architettura, alla Pittura , alla Statua- 
ria, in una parola alla decorazione il prepararci gli abiti, i luo- 
ghi , e la sccfia dello spettacolo . 

Le vesti e gli ornamenti degli attori debbono essere più che sia 
possibile convenienti alle usanze de' tempi , delle nazioni , e de' 
soggetti , che sono rappresentati sulla scena . Semiramide in guar- 
dinfante , Catone ingemmato e col guani infantino anch' egli , sono 
buffonerie. Qualunque siasi il soggetto, il luogo e il tempo , lo 
stesso vestiario e sempre per tutti i personaggi , ni altra distin- 
zione vi ti mette che nel colore, nel ricamo, nel manto più o 
meno l.r.go, ed in quell'enorme spazzola di piume più tuffutio 
più spampanata . 

La stessa convenienza richiedesi per la scena. Spetta all' Ar- 
chitettura (orm.ire questi ìurpln , e;i j^óeJirli col soccorso della 
Pittura e della Se ni tu; a . Tutto 1' Universo appartiene alJe belle ir- 
ti ; esse possono dis-yirre di tutte le bellezze della natura, ma non 
ne debbono far uso che «(.indo le redole della cor.venitnu . Ogni 
dimora cW essere l'immagine di rh. la abita, della tua di- 
gnità , della sja fc 



Gli antichi avario tre specie di scene. La TragU* per le 
Tragedie rappresentava un palazzo regio con ijualthe tempio 
con magnificenza di colonne , di frontespizj , e di statue . La 
Comica per le Commedie disegnava una strada con case . La 
Satirica per una specie di Pastorali rappresentava una foresta 
con viali, come vedute di pesi, di monti, di spelonche, e dì* 
simili cose boicherecce. Erano essi scrupolosi in osservare l'uni- 
tà della scena o del luogo, non sapendo concepire che uno spet- 
tatolo incominciato in un luogo, passasse via via in altri, e 
andasse a finire in una parte tutta differente, e spesso lontana; 
Onde ogni soggetto avea scena fissa. Ciascuna Commedia di Te- 
renzio è rappresentata avanti la porta d'una casa, ove s'incontra- 
no naturalmente tutti gli-attori . Ciascuna Tragedia si rappre- 
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sentava nel recinto (Tua palato . E siccome gli antichi facevano- 
le loro principali azioni ìn pubblico, la scena'era alto scoperto , ed 

Noi vogliamo le varictì a qualunque costo, speci alni ente nelT 
Opera, ove se non si fanno otio o dieci mutai ioni di scene è una 
povertà . E che scene? Vogliamo (ino i gabinetti, e le prigioni , 
come se gli spettatori avessero gli occhi lincei da vedere quello 
che li dentro avviene. 

Fossero almeno queste scene adattate convenientemente ai luo- 
ghi eh' esse rappresene 
lettura È Gotica . 
ve essere regolato 
modi antichi , si o 
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zoppe e cadenti , poiché da nna banda non trovano dove impo- 
rrirà Architettura non si deve alle scene applicare, che quella 
màschia e nobile, die ci somministrano le antichità di Egitto,' 
di Palmira, di Pcrsepoli , di Grecia, d' Italia. Anche l'Archi- 
tettura moderna può fornire qualche sodo ornamento. E cosi si 
avrà per qualunque soggetto la sua Architettura conveniente. 

Qualora poi la scena rithiégga giardini e veduta di paesi , non 
SÌ può far meglio che imitare il gusto de' Cinesi che sono in ciò 
veramente imitabili , poiché vi raccolgono tutto il beilo della na- 
tura in tutta la varietà, senza che l'arte vi comparisca . Sullo 
atesso modello sono i giardini in Inghilterra . E senza ricorrere 
i regioni remote , gran maestri per tutti in questo genere sono 
il Possino, Tiziano, Marchetto Ricci , e Claudio. 

Devisi anche avvertire, e non vi si avverte punto , che le 
aperture delle scene sieno tali, che l'altezza delle colonne^ ab- 



Digitizod ùy Google 



pende dalla, gratidezza della ma immagine congiunta col giudi- 
zio che si forma della distanza di esso: così che posta l' imma- 
gine della stessa grandezza, l'oggetto sarà veduto tanto più gran- 
ile, quanto più sari giudicato lontana. Quindi e che qua per- 
sonaggi che si affacciano dal fondo della scena ci sembrano gì- 
ganti, perche- la prospettiva e l'artifizio di essa scena ce li ■ fa 
giudicare molto lontani. A misura poi che si fanno innanzi, 
s' impiccioliscono, e latti vicini divengono nani. Lo stesso idei- 
le comparse, che non si dovrebbero mai far andare tota , dove ì 
capitelli delie minime. r;.L:ng-!^;-i:> loro alle spalle o dia cintola - 
L' illusione della scena deve sempre, conservarsi . 

Un altro iitr-iorrantiismn avvertimento, benché assai trascii- 
. rato, e quello della disposizione dc'lumi. Se in vece d'illumi- 
nare le scene da per tutto ugualmente, simandassc il lume rac- 
colto in massa sopra alcune parti della scena , in modo che le 
altre ne rimanessero prive , si ammirerebbero certamente nel 
Teatro quegli effetti di forza, quella vivacità di chiaroscuro, 
quell'amenità di lumi e di ombre, che hanno i quadri del Ti- 
ziano e dei Giorgione . Queste masse di lume potrebbero tra- 
mandarsi per certe carte oliate , come si pratica In que' Teatri, 
ni , che vanno sotto II nome di vedute ottiche matematiche , 
ove la Pittura è smorzata dilla crudezza de'suoi colori, e vie- 
ne a ricevere uno sfumamento ed accordo che incanta . Ande- 
rebbe prima di tutto abnlila quella tripla o quadrupla schiera di 
lumi situati lungo la bocca del palco ; barbara invenzione, che 
abbacina e dclnnn.i gli attori ru:i ip:el comico tormento im- 
mediato sotto gli occhi . E quelle bruite lattiere piene di lumi, 
che si mettono a pie delle scene a vista di tutti gli spettatori, 

barbarie non sono > E' una innaturalezza mostruosa 1* illuminare 
da sotto in su . Peggio poi il confondere I' effetto di questi lumi 



i quali le rapprcscn: 
CA- . 
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CAPITOLO Xl. 



I Primi Teatri non saranno consistici verisi mi lenente che in quat- 
tro tavole poste fra gli alberi, i rami e le fronde de' quali 
avranno servito come di scene , E dirimpetto saranno stati gli spet- 
tatori a sedere sull'erba e fra i cespugli . Andarono poi gradatamente 
prendendo forma pi ù consistente , comoda, e regolare; ma per gran 
tempo furono di legno, finché fracassatosene uno nell'atto che il 
Poeta Pralina , inventore di quel Dramma che si chianrava sati- 
ra, vi fiacca rappresentare una sua composizione, gli Ateniesi fe- 
cero edificare un Teatro di pietra . 

L' Architetto Agatarco di concerto col Poeta Eschilo edifici) 
in Atene un magnifico Teatro , la cui descrizione sussisteva fin 

Quel Teatro fu diverso da quello di Bacco , che fu in Atene 
incominciato circa 330. anni prima dell'era volgare, da Filone 
celebre Architetto; fu poi compito da Arioharsane , e ristaurato 

diametro era di 147. piedi Parigini e quello dell' orchestra di 
104. Era tutto di marmo bianco , ed i suoi gradini sono in gran 
parte appoggiati al sasso vivo della cittadella di Atene , ne vi 
sono volte che li sostengano. 

Questa particolarità si osserva quasi in tutti i Tcctri di fabbri- 
ca dell' antichità. Per risparmiare i portici , e le volte da soste- 
nere i gradi, gli antichi osavano l'industria di piantare i Tea- 
tri ìn costa di collina, lavorando l'uditorio nel declive, e met- 
tendo nel piano la scena . Così era quello di Sparta , in cui «ì 
OESserva inoltre la scolarità de'suoi gradi incavati in giro nel 
Inogo destinato a sedersi, cosicché il davanti del gradino era un 
poco più basso del findo. Nel Teatro di Argo, che forse si 
approssimava più all'origine de'Tentri, i gradini erano ricavati 
dal vivo sasso del monte . Cosi quelli di Fola , di Sagunto , e 
tanti altri erano in questa econemira e solida situazione . 

Ninna nazione ha mai portato i Teatri a tanta sontuosità 
quanto l'antica Romana . Ella tardo molto fd averne , e per 
gran tratto di tempo non ne et.be stabili ; li costruiva di legno 
secondo le particolari occorrenze , e finita la festa , il Teatro 



•odavi b fascio. Ma the Teatri erari quelli 1 II pili strepitoso 
di quanti mai prima e dopo fossero fitti, Tu quello the ir.a'.iù 
M. Emiiio Souro per solenni! fare la sua inaugurai ione alla. 
Edilità . Patera quel Teatro <o:i'ei:ere ottanta mila persone . 

utrr.j era ornila di co!o.i::t' disposte ;n Irt ordini , il 

primo de' quali avea colonne di n-arnio aire }3. piedi , il secondo 
colonne di cristallo f lusso non più rinnovato ) , e 1' ordine supe- 
riore era di colonne di legno dorato. Le statue di bronzo' col- 
locate fra esse colonne, ascendevano a tre mila. Le tappezzerie , 
i quadri, le decorazioni d'ogni specie, erano di tal valore, che 
ciisfatto dopo ì giuochi il Teatro, e trasportate alcune super- 
flue suppellettili in una casa di campagna , che Scauro avea 
nel Tusculo, e dato visi fuoco per malignità de' suoi schiavi , il 
danno di que' mobili fu valutato cento milioni di sesterzi; cioè 
due milioni e meno de' nostri scudi. Un Luigi XIV. non era 
capace di tanta profusione . 

C. Curione non potendo fare tanta spesa per festeggiare la 
morte di suo padre (i Signori Romani alla morte de' loro pa- 
renti davano spettacoli scenici ; noi li proibiamo ) immaginò 
<[uel grandioso trastullo di stupenda meccanica . Fece costruire 
due ampissimi Teatri di legno contigui fra loro, e sospesi e li- 
brati in aria sopra di perni, in modo che girassero con tulio il 
popolo che vi era sopra, e si congiungessero insieme, per for- 
mare un anfiteatro . Come potesse effettuarsi questo meccani- 
smo , Vedi Hwf. de ì'Acad. des Inscript. Tom. XXtlI. A questo 
ectesso giunsero i Teatri momentanei in Roma. 

Pompeo fu il primo a fondarne uno stabile di pietra , e so- 
pra il disegno del Teatro di Mitilene portato daila Grecia , fe- 
ce edificare .quel suo capace di quaranta mila persole . Egli fu 
anche il primo a porvi de' sedili per gli spettatori, e ne ripor- » 
tà il biasimo de' vecchi declamatori contro tal morbidezza, e con- 
tro ogni innovazione. ( *) 

Il Teatro di Marcello era uno de' piccioli Teatri , non con. 
teneva ihc ventidue mila persone. LI più grande .de' nostri ap- 
pena arriva a contenerne tre mila. Ma la popolazione di Ro- 

(") I primi Tei m di Remi furono nel 599. dopo la sua fondazio- 
ne, menile cu™ Celimi i Me a!.ie Cassio, ma flutto poi (ani vende- 
re all'incarna cs idpiurc N.nic.i, tre: un ."-ien.-.^i Censirò fu crdir?- 
to, che in città, e per un miglio fuori- non potessero costruirei sedili , 
né alcuno poicsie sedere negli spellatoli . Roma tutta marziale abborri- 
va jgni seme di mollezza. 
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ma , si risponde subito , non era la popolazione di una città , 

di abitanti. Ciò e facile a dirsi, ma non a comprendersi. Sem- 
bra che l'equivoco sia tra gli abitanti di Roma, ed il numero 
de' cittadini Romani, i quali ascendevano certo a più milioni ; 
ma questi erano dispersi per tutto l' Impero Romano , e non già' 
ristretti fra le mura di Roma , la tui popolazione , per quan- 
to abitasse ristretta, doveva essere minore di quella che attual- 
mente fa Parigi. Il suo circuito ch'era poco più di otto mi- 
glia, era assai inferiore all'odierno che ne ha circa 13.; l'al- 
tezza delle case non poteva eccedere Ì 60. piedi , i palazzi era- 
no a pian terreno , ed isolati all' uso delia Cina con grandi giar- 
dini , la casa Aurea de' Cesari era immensa, i Tempj non erano 
pochi , le strade furano rese spaziose e regolari ; e poi i Fori , 
iCerchi, i Portici, leTerme, i Teatri , gli Anfiteatri , le Nati- 
macchie , gli Orti, e tanti altri spaziosi recinti pubblici e pri- 
vati , sembra che provino , che Roma antica in tempo del suo 
maggior lusso non potesse contenere più di quattio in cinque 
cento mila abitanti, col comprendervi anche i suoi borghi. 

Dunque la sterminata grandezza de'suoi Teatri non si deve da 
noi riguardare soltanto in ragione della quantità del suo popo- 
lo, ma del piacere che quel popolo avea per il Teatro . Si È 
veduto in fatti ; the il Teatro antico era per il formale assai più 
attraente del moderno , e per il materiale ancora dovea incom- 
parabilmente sorpassarlo. Se ne faccia un utile confronto. 

DESCRIZIONE 



L* Interno del Teatro antico era una fabbrica di figura semi- 
circolare , terminata in una parte da un mezzo cerchio , e 
nell' altra da un diametro . L' anfiteatro poi era un circolo in- 
tero o un'clis5Ì , vale a dire comprendeva due Teatri uniti in- 

Nel mezzo di questo recinto v'era una piazza, ch'i quella 
che noi chiamiamo Platea a Paruri, e che i Greci denomina- 
vano Orchestra, che vuol dire saltare, perchè quello era il luo- 
go de'lorn balli. I Romani seguitarono a nominarla Oribtstra ; 
bench;- eglino non se ne servissero più per li balli, ma per lì 
sedili de'Senatori, e de' Magistrali più distinti. 
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Attorno attorno pel se mi cìrcolo anelava di mino in mano al- 
iandosi una scalinata , sopra i cui gradi sedeasi il popolo 
spettatore . Questi gradi erano alti non meno dì 20. ni più dì 
22. pollici , e la loro dittila era tra Ì due ed ì due piedi e 

Ne' Teatri grandi questa scalinata era interrotta a proporzio- 
ne della grandina del Teatro da imo o due ripiani detti Prc. 
rilucimi. In cima ad essa scalinata era un altro ripiano, ìntor- 

Anche questo portico avea de' sedili in gradazione per uso de- 
gli spettatori, e particolarmente delle donne. 

Tutti i gradi ed i ripiani delia detta scalinata erano disposti 
in modo, che uni linea tir.it.i d.il primo all'ultimo grado n^- do- 
vta toccare tutte le cime o gli angoli . Credevasi in questa gui- 
sa, che la voce non potesse in allo riflettersi , e che venisse da 
per tutto ugualmente sentita . 

Ogni parte del Teatro avea il separato coniodo d' ingresso e 
di uscita. All'orchestra si andava per corridori piani, che aveano 
diversi sbocchi detti Vcnùttria. 

Per ascendere ai sellili , dopo che per le scale interne si era 
sboccato ai ripiani, v'eranc diverse piccole scale , ciascuna con- 
ducente al suo proprio destino. Qjie;:e scile dividevano i sedi- 
li in tante porzioni , che per la loro forma erano detti Cunei , 
destinate a diversi ordini di persone, per. li Magistrati, per li 
Cavalieri , per li giovani , per li plebèi ; onde discantato dire- 
nati chi per qualche colpa era espulso dal Teatro . 

Nelle scalinate si formavano delle celle , ove ci collocavano de' 
vasi di bronzo o di creta , di figura idonea per far meglio sen- 
tire la voce. 

Al diametro del semicircolo era il palco, detto Palpito o Pro- 
scenio , su cui agivano gli attori . L'altezza del palco era di cin- 
que piedi , affinchè gli attori fossero veduti comodamente di chi 
stava a sedere in platea - 

Dierro al proscenio in distanza quanto il scmiraggio dell' or- 
chestra , era la scena propriamente detta , che faceva fronte al 
Teatro. La di lei lunghezza era quanto il diametro intero dell' 
orchestra . Questa scena, come si è già detto, era di tre spe- 

L' altezza della scena era relativa alla grandézza del Teatro ■ 

piccioli a due . Questa scena avea tre porte ; la maggiore eh' 
K. i era 



era in meno , ricevasi Perla Reale , e le altre due laterali chia- 
mavansi delie Foresterìe; perchè le case de' Greci erano effet- 
tivamente tali, che l'ingresso di mezzo serviva per il padrone , 
t quelli a canto per li forestieri . I Romani furono in tutto imi- 
tatori de' Greci. 

Ai due fianchi della scena erano situate !e decorazioni , consi- 
stenti in macchine triangolari versatili , che rappresentavano tre 
specie di decorazione, strade, piazze, o campagne, secando ciò 
che richiedeva il soggetto del Dramma . 

Questo Teatro non area altra parte coperta , che i portici in 
cima alla scalinata, e la pura scena; tutto il gran resto, cioè 
il palco, la platea, la scalinata , rimaneva gHo scoperto . Gli 
antichi non erano nottambuli , e godevano tutti gli spettacoli 
di giorno; per ripararsi però dal Sole cocente e dalla pioggia, 
coprivano i toro Teatri con tende di tela . Ma per le pioggic 
forti ed improvvise rituvr.iv.nisì nitro i doppj portimi fatti .1 
posta lungo e dietro la scena . 

Da questo portico dietro la scena si andava a certi viali eil 
a parlerei, ove il popolo passeggiava per trattenimento in atten- 
zione degli spettacoli. Dunque l' interno del Teatro antico era 
composto di tre gran pezzi; 1. del Teatro propriamente detto per 
le rappresentazioni , e per ; ; li spettatori ; a. di portici per met- 
tersi al coperto dalle pioggie improvvise ; 3. di giardino per di- 
vertirsi fin all'ora dello spettacolo. 

H Teatro propriamente detto era costante mente dì figura se- 
micircolare si presso i Greci , che plesso i Romani . Il Teatro 
Greco non differiva dal Romano, che nell'orchestra più gran- 
de, nel pako più alto, ed in poche altre picciolissimc cose. (*)• 

I! recinto dunque dell'intero Teatro veniva a formare una fi- 
gura da una parte semicircolare , ed in tutto il resto rettango- 

fa . n 

Quale attenzione si usasse per la solidità e nettezza di questi, 

{') Pausania mette un'altra differenza fra i Teatri Greci ed i Ro- 
mani. Quciii, dice egli, avanzilo in «mattinili quelli i\ tutti gli al- 
iti pi-pi ìi , ed in grandezza quello degli Aitadi, ch'é a Mct^ojnù: . 
Ma per conio di' proporiione e di Bellezza, qua! Teatro può compete-' 
le con quello degli Epidauri , architettato dall'insigne Polidcto? 

(*•) Talvolti la forma di lutto il Tratto antico è siata imi et amen le 
circo li re . Riferisce Pausania, che Traiano fece edificare un gran Tea- 
no da ogni patte circolare ; ed il Belli, come rapporta U Maflci cella 
sua Verona Illustrata , ne ha trovati alcuni di consimil figura in Candia . 



edifici , è qui inopportuno il riferire j e quale si fosse la loro 
esterna grandiosità, basta guardare gli ammirabili avvanii del 
Teatro di Marcello . 

Dunque i Teatri presso gli antichi erano edifici superbi , ne' 
quali si univa l'utile e P aggradevole in una maniera magnifica, 
e capace di trasmettere alla posterità l'idea della loro maggior 
grandezza . 

DESCRIZIONE 

bel Teatro Moderno. 

I Nostri Teatri non soffrono descrizione , che per fari arros- 
sire , e per animarci a correggerli . Da per tutto povertà , di- 
fetti , abusi ■ 

Il loro esterno si per la forma che per gli orasti niente an- 
nuncia di quello, che nell'interno si contiene. Se non sì scrive 
al di fuori {hiesiù ì un Teatro, nemmeno Edipo ne indovinereb- 
be 1' uso , cui e destinato . 

GÌ' ingressi , le scale , i corridori , sembrano condurre non ad 
un luogo di nobile divertimento, ma ad una prigione, ed ai 
più sucido lupanare. Anche i materiali corrispondono a tanta 
vilannia ; essendo per lo più dì legno mal combinato , inco- 
modo, e per ogni riguardo si sul sicuro, che la più lunga vi- 
ta d' un Teatro appetirla arriva a cinquant' anni , purché scampi 
da' frequenti incendj . 

La figura interna è in tutti diversa , in niuno geometrica : 
tutti perù sono d' accordo in far vedere e sentire meno che sia 
possibile. Sono tutti ripartiti in più ordini di cellette, che di- 
consi palchetti, ne' quali di due mila persone che pssono con- 
tenersi in un vasto Teatro, appena un quinto può situarsi corna- 

Tali sono gli odierni Teatri. Da questa comune miseria però 
vanno esclusi alcuni pochi , che sono costruiti stabilmente di pie- 
tra , e con qualche comoditi, ed anche con signoria riguardo 
agli accessorj ; come quelli di Torino, di Napoli, di Bologna r 
di Berlino , il quale ì i) più sontuoso di qu;nfi Teatri esistano 
in Europa . Tutti però peccano nella figura interna , irregolare, 
incomoda, e nel più incomodo u:o de' palchetti . Il solo Tea- 
tro Olimpico, con cui il Vitrnviano Palladio .abbellì Ja sua pa- 
tria Vicenza, può stimarsi un buon Teatro. In comprova di 



75 . 



ì accennato, si aggiunge uni dcscrizioncella de'princ 
ri moderni. 

ti di Venezia, conti sette Teatri . Quelli Reputai ie- 
tti impegnata a farne uno pubblico degno della sua 
. Quelli , che vi sono , forano casualmente eretti da fa 



trasporto per gli spettacoli , con pompa , e celebri 
pjgnie degli Accasi, Sempiterni , e Calza, celebrati, 
gliore condizione delle altre città dTilalia , perche- 
cattiva figura. Quelli eretti nel Secolo XVI dal 
Canareggio, c dal Palladio alla Cariti per la SUI 
gnia della Calza, perche furono temporanei, da gr. 



nté' che 8 ?"' 
iltiplicare il ni 



S. Benedetto , non molti anni sono edificato, è assai decoroso 
nell'interno, ma nella figura non È migliore degli altri . Cosi 
Venezia,, che fu la prima delle citta di Europa, ch'ebbe i bei 
Teatri sulla foggia degli antichi , e che in ciò fu forse la maestra 
delle altre nazioni, oggidì è alla stessa condizione di tante altre 
città a lei di gran lunga inferiori . 

- I. Il Teatro Olimpico di Vicenza fu nel 15S3. disegnato dal 
Principe degli Architetti moderni Andrea Palladio sul gusto de' 
Teatri antichi , La sua figura è una mezza elissi , non potendo- 
si per 1' angustia del sito adattarvi un semi-circolo. Questa se- 
aù-elìssi. i tutta circondata da: una scalinata di 14 gradini di le- 
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una Dorica, e l'altra Jonica, e ciascun* con gradi 
tra sedili. Il sopra ornato di esse logge i soslenut 
incastrate; fra le quali sono degli archi sostentiti d 
ne minori isolate: il che rende confusione all'un 
impedimento alla vista degli spettatori che sono ilei 
ge . Peggior effetto producono i due grandi laterali 
sono tra la gradinata ed il proscenio , poiché i à 
quali sono ornati , in vcic ::i le nire nel miglior n 
no e ripugnano crudelmente e col Teatro c col | 
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mezzo all'arco superiori di questi ingressi sopri un altissimo 
piedestallo e una statua equestre , che se ne va a briglia sciolta 
a precipitare tutte le leggi della convenienza. Gran risalti e 
centinalure offendono il proscenio e l'orchestra . Ma il mag- 
gior inconveniente È nella bocca del palco scenario, eccessiva- 
mente angusta, e tanto lontana dalla gradinata, mentre con som- 
ma facilita si avrebbe potuto fare molto più larga , e piii vici- 
na agli spettatori-. Dal predetto inconveniente , e dalla soprac- 
cennata figura mistilinea del Teatro risulta il gravissimo male , 
che gli spettatori che sono ai fianchi , non possono vedere che 
picciolissima parte della scena; in compenso odono a meraviglia , 
poiché la- struttura , sia per artifizio o per caso, è tale, che 
parlando uno sotto voce da una parte , l' altro situato nella parte 
opposta sente distintamente. SI gran Teatro non ha decorazione 
esterna , e per esser da gran tempo fuori d'uso , è cosi mal an- 
dato , che i curiosi non lo veggono sema qualche timore. 

3. Il Teatro di Milano incomincia nel suo fondo da una cur- 
va del diametro di 72. piedi Parigini, la quale si va gradata- 
mente slargando in due lati retti, onde nel proscenio la lar- 
ghezza è di 77. piedi ; l' apertura del palco scenario è di 69 , 
e la lunghezza della platea £ 140 piedi, cioè quasi il doppio 
della sua larghezza, onde sembra eccessi vamdnte lungo. La fi- 
gura di questo Teatro e tutta a! contrario di quella della mag- 
gior parte degli altri Teatri moderni , i quali tutti si vanno ri- 
stringendo verso la scena, mentre questo ivi è dove più si slar- 
ga . Un tal partito e assai giovevole per fare valere più clic 
sta possibile in una figura si sconcia. Questo Teatro è tutto a 
palchetti ordinarj 1 n ' 3 ' tro ha di rimarchevole , se non che cia- 
scun palchetto ha incontro un picciolo guardaroba , e tra questi 
e quelli gira un ampio corridore . 

4. E' molto rinomato il Teatro di Fino disegnato verso il 
1670. dall' insigne Giacomo Torelli , e costruito a spese sue, 
e di cinque nitri Cavalieri Fonisi . La sua figura i come stiglio - 
no dire i Francesi , a specchio di toletta , lunga S4 piedi Pari- 
gini , e larga poco più delia metà. V'J una comodi scala a due 
ramee , che va fino al quinto ordine de' palchetti , l'ultimo de' 

estremitìi delle parti rette. Al proscenio sono due pilastri per 
parte , con una nicchia nel meno di ciascuno inttrpilastro , ove 
sono le figure di l'allade e di Minerva , e in meno e l'iscri- 
zione Tbtamim Forame. 

5. In 
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j. In Verona il Teatro architettato da Francesco G.nJli Bi- 
biena sotto la direzione del chiarissimo Marchese Mafai e Dell' 
intorno dell'Accademia Filarmonica. La sua figura è una cur- 
va, che bel bello si va slargando a misura che si accosta ai- 
tando in fuori sempre più che dalla scena si allontanano: il che 
se fa buon effetto per vedere verso la scena , lo farà molto cat- 
tivo mirando dalla scena il resto del Teatro. La bocca del pal- 
co poteva essere più larga e meglio trattata . L" orchestra è. di- 
visa dall'uditorio, non dovendo niuno degli uditori esser offeso 
dallo strepito degli strumenti, ed il palco e in giusto sito , non 
dovendo mai gli attori essere veduti di fianco. Tra l'uditorio, 
e la scena sono le porte conducenti in platea, come usavano 
gli antichi , non dovendo mai la porta estere rimpctto alla sce- 
na , percht toglie il miglior luogo per l'udienza, e indebolisce 
•la voce. Oltre il tetto esteriore, ve n'è un altro interno di ta- 
vole in alcuni luoghi traforato, che a guisa d' una cassa di stru- 
mento rende il Teatro ben sonora. Vi sono delle comode sca- 
le ai quattro angoli; i corridori e le sale tono convenienti; ma 
1" inpresso principale è di fianco. Neil' Accadigli a Filarmonico 
ri ((■riserva un modello di Teatro disegnato sull'antico gusto 
Greco-Romano , fatto espressamente nel principio di questo se- 
colo per eseguirsi; ma nell'atro dell'esecuzione mancò il corag- 
gio : e non ostante un Maffei , e moti altri Cavalieri eruditi , 
ile' quali Verona 6 sempre abbondante, prevalse la moda corren- 
te ; fu fatto questo del Bibien; ; e co!k ', Verona si ha negato 
un or.iarr.ento , che avrebbe ribaltato il suo splendore , ed avreb- 
be mostrato di possedere con suo profitto quelle mirabili antichi- 
tà, che con tutta lodevol cura ella sa conservare. 

6. Roma ha una dozzina di Teatri. Saranno tutti eccellen- 
temente modellati sopra i suoi tanti monumenti dell'aureo se- 
colo di Augusto, e specialmente sul Teatro dì Marcello? Cosi 
dovrebbe essere , ma è tutto il contrario. I peggiori Teatri d' 
Italia •sono quelli dì Roma, tutti irregolari e sconci nelle for- 
me, difettosi ed incomodi negli accessori, ed impropri fino al 
Slicidutrte : e frattanto essa si crede di aver i più bei Teatri del 
Mando . 

■Il suo Teatro più grande e quello degli Aliberri , costruito 
da Ferdinando Bibiena d'una carvi irregolare e scomoda, a sei 
ordini di palchetti ccntinati . La hif^iA.zi dell.) platea e di qua- 
•si SS- "piedi Parigini, e la miglior larghezza -di 51 . Mesciti- 
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ni ingressi, scalette infelici, corridori impraticabili , e pessima 

7. Il Teatro di Tordinona edificato nel secolo scorso da Car- 
lo Fontana, e rifatto in questo sorto Clemente XII., è d'una 
figura che più di qualunque altro si accosta alla circolare . Il 
alio diametro maggiore è di Jz. piedi Parigini, ed il minore 
di 48. Ha sei ordini di palchetti; l'ultimo de'quali è ne' fian- 
chi soppresso. De' comodi interni, c dell'abbellimento esteriore, 
non v' è occasione di poterne fare neppure un cenno. 

8. Il Teatro pi U recente di Roma ì quello di Argentina, ar- 
chitettato dal Nobile Marchese Girolamo Teonoli , con sei ordini 
di palchetti. La sua figura non i ne circolare, ne clinica, ma di 
quelle irregolari che sogliono dirsi a ferro di cavallo . Il suo mag- 
gior diametro i di Ji piedi Parigini, ed il minore dÌ4£>. Sito, 
scale , anditi , ingressi , tutto è miseria . 

Niuno di questi tre gran Teatri Romani ha facciata teatrale , 
e lutti sono di legno. 

p. Il Teatro Reale dì Napoli costruito nel 1737. secondo il 
disegno dell' Ingegnere e Brigadiere D. G10. Metrano , i anche 
a ferro di cavallo; vale a dire e un se in Ì -circolo , ì cui estre- 
mi si prolungano in linee quasi rette, che si vanno fra lori} 
accostando a misura che si avvicinano alla scena . II maggior 
diametro della platea è di circa 73 piedi Parigini , ed il mino- 
re di Ó7. , e vi sono sei ordini di palchetti, con un superbo 
palco Reale nel mezzo del iecondo ordine. La costruzione è 
tutta di pietra, le scale sono magnifiche, spaziosi gli accessi, 
i vestiboli, i corridori; l'ingresso ripartito in tre parti, ha 
qualche decorazione, che poteva essere più maestosa, epiùsigni- 

jo. Il Real Teatro di Torino cretto nel V740. dal conte Be- 
nedetto Alfieri Gentiluomo di camera e primo Architetto dì 
S. M. Sarda , è di figura ovale . La platea fino alla scena 0 
lunga 57. piedi Parigini , e larga 50 circa . Vi sono sei ordini 
di palchetti tramezzati can legni forse troppo cestinati . Il Pal- 
co Reale abbraccia nel secondo ordine cinque palchetti adorni 
di balaustri , can un grandioso baldacchino occupa tre palchetti 
nel terzo ordine, e sporge in fuori convessamente, restando al 
di sotto l'ingresso principale della platea. L'ultimo ordine, o 
sia la piteionara ha il parapetto tutto di balaustri , nel ironie 
ha una gradinata anfitcatralc per la gente senza livrea , il iato 
sinistro è per il pubblico, ed il destro e diriso per i servitori 
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di Corte e per quelli degli Ambasciadori ; «Ile due estremiti 
contigue al proscenio sono due logge per le persone ordinarie 
di servizio del Teatro: ad eccezione di queste due logge, t prf- 
chettì di questo ultimo ordine non tono punto separiti dal gran 
corridore die gira intorno. Sotto l'orchestra È un contavo eoa 
due tubi alle estremità, i quali sorgono fino all'altezza del pah 
co , a fine dì rendere i suoni pi li sensibili. Il soffitto i conca- 
vo, e sopra è la sala de' pittori delle scene ; ma la convessità 
di esso soffitto ì coperta di tenacissimo bitume, affinchè se mai 
vi si versa dell'acqua, le pitture di sotto non ne sieno danneg- 
giate, ed alle estremiti sono delle casse formate e continuate in 
giro entro il cornicione , spalmate con bitume , e ripiene ili fi- 
nissima arena , per assorbire quella poca acqua che per acciden- 
te potesse cadervi : precauzione necessaria per conservar illese le 
pitture del soffitto . In tutti i Teatri moderni LI lampadario 
suole ordinariamente discendere da una grande apertura nel mez- 
zo de! soffitto della platea, con grave pregiudizio della princi- 
pale pittura , della TOcc, della vista de' palchetti , e sopra tat- 
to di chi vi sta sotto esposto a polvere, ad immondizie, ed 
a qualche non indifferente pericolo. Per evitare tutti questi in- 
convenienti , quivi il lampadario discende dal mezzo del soffit- 
to del proscenio . Il proscenio è decorato di due colonne corin- 
tie per parte, elevate sopra un semplice- basamento; in ciascun 
de' loro intercolunnj sono due logge una sull' altra per g!t at- 
tori : i frontoni sopra queste colonne, ed il principal frontone 

tesi. Gl'ingressi, le scale, le camere di varia specie, le galle- 
rie , i corridori , sono veramente di una regia magnificenza . 
Per le macchine di decorazione v' è tutto lo spazio desiderabile 
con comodità per fare montar in palco bestie, e giuncarvi de 
fuochi artificiali . Non mancano pozzi , chiaviche , magazzini , 
guardarobbe , fornelli , e si è fino pensato alle stufe con tubi 
sboccanti alla platea, per riscaldarla secondo il bisogno . Questo 
ragguardevol Teatro non ha prospetto proprio , ma comune col 
palazzo Reale, cui i annesso. 

ri- Il Teatro di Bologna compito nei 1763- ^ architettura 
di Antonio Galli Bibiena figlio dì Ferdinando. Nell'intorno ha 
l'infelice figura d'una sezione di campana per "lungo , la cai 
lunghezza nella platea e di ól. piedi Parigini , e la larghezw 
nel proscenio è di 30. piedi incirca. Vi sono cinque ordini, 
ciascuno di JJ. palchetti, oltre un recinto intorno alla platea 
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nette, e sono senza balaustri. Sopra le porle sono quattro 
(iioi , ma pigmei . Le imposte ed i pilastrini , che dividon 
palchetti, abbondano di cartocci, di menzoloni , e di altre l 
zane: i parapetti hanno cattivi balaustri , e. peggiori aggetti 
due frontespiz; degli ingressi laterali terminano Della linea d 
appoggio del F' lno pi™. !a gii allll( J nc aspramente i pilastri 
il parapetto. L'altra frontini io ddl' ìr-ioso di meno , èt 
ficcato sotto il palco principale, ed arriva alla linea delle i 
poste: ma non pili di ijut'.l.i interna Jjc.itv.zione , ch'i un b 
barismo d'architettura. Si vuole, che le Mute dispute, op 



ti. M. Souffiot costruì fu I 
ra ovale ,. la luì platea fino al 
Parigi», e larga 30, con grs 
te. Vi sono tic ordini dì logc 
mezzi , e fornita parimente di e 
dentro della prima, è la terza pili 
ciò è titn provvisto di convenienti accessori , ed Jia la sua fac- 

c con balaustrata in cima arricchita di statue. 

13. Montpellier ha un Teatro a foggia di campana , interna- 
mente lungo circa 44. piedi Parigini, e largo 30. La platea, 
è circondata da un porticato, sopra le cui colonne si alzano 
piii ordini di logge con ispazìosi corridori «torno , e nel fondo i 
fornita di varj gradini per scender le stale ; le camere , gli riffe, , 
i vestiboli, e le varie scale, che sono intorno a questo Teatro,, 
formano, un edificio regolare , e di liuona apparenza al di fuori i 
ma nulla enunciarle il'suo uso interno. ; 
. 14. li Teatro dell'Opera .1 Parigi , edificato nel 1769. secón- 
do i disegni dì M. Moreau , i un ovato lungo, con quattro 
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ordini dì log 
cor, nef.ll fa 
39- P'<™ . c 



a. Li Corte occupa fi parterre, in ma» di cui siede il 

itf. A Londra il Teatro dell'Opera è un parallelogrammo , 
ngo fino all'orchestra circa 37. piedi Parigini, e largo 51. 

questo para Ile log ra ni mo son.i ircrìtti ci rciv.n-nciitc undici gra- 
ni per il parterre," sopra l'ultimo de' quali si alza una log- 
a di pilastri isolati , piccioli , e non quadri , entro la quale !og- 
'■ -, ed altrettante ve ne sono al di so- 



e quindi . 
ala , la quale si estende fin sopra al 
inferiori . Questo partito di graditi: 



orchestra , e sopra queste linee si ergono di qua e <ÌÌ lì quat- 
rro ordini di fogge , ciascuna ripartita in tre palchetti . Con- 
tfguo ad essi, palchetti , e precisamente lungo i lati dell' orche- 
stra , sono tre colonne isolate per parte, d'ordine Corintio, con 
tre ordini di logge fra gì' intcrcolunn) , contenendo ckscuno hi- 
rcivnltiiuiin tre palchetti l'uno stili* nitro ^ e queste logge sono 
per la famiglia Reale . Le ultime delle predette' colonne for- 
mano il proscenio ; ed in fondo alle scene sono due colonne 
isolate dello stesso ordine. Ma tra queste logge, le altre adja- 
centi , e quelle dell' anfiteatro mnnea quel necessario ricorso A 
linee, e r-iwV.,: mncaf erezione di parti, donde risulta l'unità 
e l'armonia dt tutto l'edificio. E' per altro questo Teatro ben 
provvisto di comodi ingressi , di scale , di corridori , di camere, 
per vario uso, e d'una gran sala per assemblee . 

17. Il Teatro di Cova \G*rdai r eh' è parimenti a Londra , 
è tutto sul gusto del precedente , e quasi della stessa capacità .- 
Questo pero ha più armonia , poiché le gradinate attaccano in 
buona parte , e ricorrono colle logge , e .queste còlle logge Rea- 
li , the sono di qua c di li tra i' orchestra, ed il prosceni» . 
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Le lògge reali quivi non snno che di due colonne per par- 
te, contenendo tre palchetti l'uno sull'altro ciascuno con gra- 
dini', i quali gradini sono pure nelle logge contigue , che so- 
no anche a tre ordini. E' osservabile , che i gradini il del par- 
terre, come di tutta la fronte _ anfi teatrale , non sono perfetta- 
mente porzioni di circoli , ma di poligoni ; ripiego lodevole , af- 
finchè gli spettatori nelle estremità seggano più comodamen- 
te , e veggano la scena , senza torcere il collo . Anche questo 
Teatro è copiosamente fornito di accessorj comodi e signo- 
rili . 

18. A Pietroburg sotto la Ciarina Elisabetta si eresse entro 
l' Imperiai palazzo un grandioso Teatro architettato dal Conte 
Rastrelli Veneziano. Il palco scenario e lungo circa 71. piedi 
Parigini , ed il resto del Teatro eh' è una specie di elissi , ha 
la lunghezza di 103. piedi . Vi sono cinque ordini dì logge , 
ciascuna divisa in 18. palchetti . Il primo ordine è con balau- 
strata ; il secondo ha i palchetti con bocche centrali , il terzo 
a, specchio di toletta , il quarto in piatta .banda , ed il quinto 
* tutto aperto senza separazione; la loggia Imperiale eh' è nel- 
la fronte fu da M. della Motte Architetto Francese ornata di 

o , che 



ae. La Cort< 



n questa h 



gin. per godere i balli , ma per sentir meglio 1* Opera , 
un. palco a canto all'orchestra. Il proscenio è adornato di 
due colonne per patte , e di due scalinate ai fianchi, per fa- 
cilitare la comunicazione del palco scenario coli'' orchestra . e: 
eolia platea.. 

CONFRONTO 
bel Teatro Antico col Moderno . 

DAJIa, succinta, descrizione fatta de' Teatri antichi e moda»- 
oì, salta agli occhi an paragone per noi molto umilian- 
». il quale si rende rie più sensibile, se per li principali re- 
quisiti del Teatro si stabiliscano la solidità , la (mediti, e la 
qualunque ben intesa opra, d' 
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Se gli antichi abbiano «sputo costruire colicamente i (Óra 
Teatri , biuta guardarne gli «vanti . Dopo miglia)» d' inni esi- 
sterebbero ancora sani , se -la nostra traacura tei: za , « l'avidiA-non 
li avesse distratti o sfigurati Col -farli di pietra, li fecero 

-per cosi dire eterni ; quantunque poco o nulla avessero a teme- 
re d'incendio, perche tatto vi ti operavi alla luce del Soie * 
'Noi vi operiamo tutto per «irato di fiaccole, « per esporci mag- 
giormente ad essere bruciati Tiri , li abbiamo Catti di materie 
combustìbili , di tavole, e di tele. 

Ninno edificio può essere solido , se non e. premunito contro 
'l'umidita , Dannosa non meno alle Fabbriche , che alla salute de- 
gli uomini. E pure v'è qualche Teatro, in cui appena fatte , 
si sono trovate tutte le sue travature fondamentali infracidate 
AH' umido, non so con quanto vantaggio della saniti degli spet- 
tatori . Necessariamente -deve <iù accadere in tutti quelli , dove le 
platee sono del pari, « in giù del livello delle strade. 
* ' a. La tumuliti è per' molti riguardi di massima importanza 
"ai Teatri . Se il Teatro e destinato a spettacoli di pubblica di- 
st- 
ai Barbari la mina de'suoi nobili 
con quella cacacela il Teatro dì Mar- 
tino , e coi io deturpa con quene villane botteghe f Chi ha trasmutato 
in Chiesa il Panteon, denudandolo de'suoi hronzi e marmi, imbcìlet- 
.tandolo dicolori, con soprapporvi due campanileiri , econ soffoca rio con 
una marmaglia di casupole f La Mote d'Adriano, il Settimnio , e tin- 
te altre fabbriche superbe non più si riconostono, perchè sono stare spo- 
gliate delle loro colonne e de'loro ornamenti per impiegarli, Die sa 
come, in costruzioni moderne. Se Sisto V. vivea un altro poco , ad- 
dio Colosseo; e cesi mai ridotto, perchè ninno si ha preso mai cura 
n peggiore staio sarebbe l'Arena di Verona, 



— o di Roma i di santificare i monumenti Pagani , e santificando il 
Colosseo, le Terme Diocleiiane, e tante altre amichiti, non so ani 
buon servizio abbia reto alle belle arti. E' incomprensibile , come Ro- 
ma moderna abbia saputo si poco approntarsi , specialmente n eli' Archi- 
tettura, di tanii suoi resoti amichi , che sono pure i maestri di inno 
le nazioni Europee. Eila ha certamente glandi e ricchi edifizj pubbb- 

"la ricchezza non tiarinb punto che fare calla belteiU ielP Areni let- 
tura, e la pìccola Vicenza col solo Palladio i incomparabilmente più 
bella della grandissima Roma, non OMnie i ;w,i Bruenti, SanGalli, 
Buonarotti , Peruzii , Vignoli, nnsii già in oblio per Fontana, Mader- 

.ni, Bernini , Borromim, lenuiti da uaostuolo, the alla Tartara calpesia 

Ila bella Archìtcmira Greca -Hi amara - 



: nel meno della citil . Il colosseo , e i Teatri di Pom- 
di Marcello non erano gii in remoli cantoni . 
moltiplicai delle nostre carrozze , effetto e causa pili del- 
ra vaniti e debolezza, che del nostro comodo e bisogno, 
«'nostri Teatri una situazione più v.int^lovi . >.'■>:: :m- 
molte e larghe strade conducano ai medesimi speditamen- 
ogni prie : ci vogliono ancora à' ogni intorno delle piaz- 
piazze variamente porticate , alcune per ricovero delle car- 



maggior possìbile spe- 
mbarazzo , che si sol- 



ima , era della più mirabile sempliciti , af- 
ente si disponessero a vedere e sentire ugual- 
micra ciascuno vedeva lutti , ed era visto da 

: ma tutte strane forme de' Teatri , e special- 
letti accatastati 1* uno stili' altro , fanno poco 
e, e niente di comodo porgono per situarsi. 
i a tal eccesso in molti Teatri che il pal- 
però; onde molti palchetti non veggono gli 



uso degli ornati e delle propoc- 
i agli edifici secondo il loro ri- 
apparenza esteriore ed interna 

pure un picciolo Teatro , ha 
le al di fuori , che fa ben co- 
echezza al di dentro. 

onc del viso * il p 
'ergof 

i Teatri . Questa esteriore i 
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■erede però ben compensiti dall' interno tutto vagamente dtoìnto e 
messo in oro con gran copia di cristalli e di ceri , che fanno all' 
occhio un mirabil incanto ; puerile bellezza a petto di quella 
virile e stabile , con cui gli antichi ornavano superiormente i 
portici con colonne e statue ; e per tutto il rimanente quella 
marmorea scalini ti , distinta con ripiani, e ripartita alternativa- 
mente in forma di cunei , dovea fare un grand' e netto , special 
mente quando il Teatro era pieno di spettatori, i qu..li fonn.i- 
vano un ornamento, ed un altro spettacolo assai grazioso-. Al 
contrario i nostri palchetti non mostrano , die un caos di teste 

E' dunque U Teatro antico e per la solidità- , e per la co- 
modità , e per la bellezza tanto superiore al moderno , guanto 
il buono al cattiva , il bello al brutto . Un solo vantaggio ha 
il nostro sopra di quello , ed è il tetto , che tutto comodamen- 
te Io cuopre e insieme l'abbellisce, (*) ma lo rende anche in- 
salubre, poichì l'aria chiusa si riempie in poco tempo di una 
gran quantità di esalazioni animali dannosissime per la loro pronta 
corruzione ; cosi che in tipo ad un'ora non si respira che esala- 
zioni umane: s'introduce ne' polmoni un'aria infetta usciti da 
migliaja di petti , e tacciata con tutti Ì corpuscoli spesso corrot- 
ti , e puzzolenti , ch'essi hi potuto trasportare dall' interiore di 
tanta gente. Ne' nostri Teatri, come negli Ospedali, nelle pri- 
gioni , nelle navi ec. si faccia uso del ventiUtore . 

Ma per grandissimo vantaggio si esalta jincora l'uso de' nostri 
palchetti con li continuali corridori , di sì nobile comodo e di 
tanta libertà per girare, stare, affacciarsi, ritirarsi, occultarsi, e 
farvi quel che si vuole , come se si stesse nel proprio gabinetto con 
tutti i suoi agi, per godere del Teatro , e nel tempo stesso per 
godervi d'una particolare conversazione , che continuamente si 
rinnova. Mirabile applaudi rissima invenzione! 

Appunto in questa tanto pregiata invenzione "sta (se non erro) 
tutto il male djl Teatro moderno : male che produce i piit per- 
niciosi sintomi . Eccoli . 
■I. Questi palchetti, cioè questa molriplicìtì di fori e di tn- 

(*) Anche gli antichi chliero alcun- Ti'.'iri icsicMinc-ntc coperti . 
.Plinio li b- 30. cap. 15. fi menzione di un Teatro architettata da Vale- 
rio d'Ostia stabilmente- coarto: fon* sari staio quello un Teatro di 
legno. EFilosttarodkc, che Erode Atticonc fece imo concilodi cedro : 
Porre Tfcamm A:hm t nul-,i ,::-:r Remili,, ca-n Um-arìkit tx ce- 
dra ronftlih Remiti statuì: : Thrsirum snicqmatim fmd Gùrintiis 
edificavi, , Attutititi hip mfiriui iti . 



nosiri , e che ciano tutti di fabbrica c scoperti, e vi 5 i operava, 
di giorno , si sentiva a maraviglia , come si rileva da Vitruvio, 
e da altri classici autori . Vi si mano però due spcdìenii ; i 
vasi di bronzo situali in vatj luoghi della scalmani , e le ma- 
schere per gli attori : le bocche delle quali maschere erano a 
foggia quasi di -romba parlante , per cui si accresceva notabile 
mente la naturai porcata della voce . I nostri Teatri non hanno 
Vati ili bromo , ni maschere da ingrandire la vo- 



prova , Ni questo gran difetto si toglie con lasciare i trameni 
laterali fino a mezza vita , o col levarli affatto : si scema cos\ 
in qualche maniera , nu non si cstirp , specialmente in quelli 
degli ordini superiori, di dove il palco si vede nel modo più dis. 
agiato . 

3. Impediscono 1 palchetli ogni decorazione di Architettura , 
c .in conseguenza ogni maestoso ornamento. E che colonne e 
che pilastri possano adattarsi ai fulcri de' palchetti ? Si direbbe 
in un pigmeo più ridicolo di quello che si vede in Roma ne' 
Chiostri barbari dì S. Gio. Lacerano, dì S. Paolo, di S, Sabi- 
na. E I' aggetto de' capitelli e de' cornicioni interromperebbe ir- 
regolarmente, e disperderebbe la voce. 

Ma qucili non sono che mali, per cosi dire, fisici. Vi ì as- 



tino de' grandi vantar;!; i eie' Teatri pubblici, è lo stare i 
blico. In ca-a propria e fra proprj donicsiici lascia ciasci 
briglia alle sue- passimiì , ma incomincia a frenarle a misi 
fili cresce intorno il numero e la qualità de" riguardatili 



utile alla soderà ed „ 
E neU' interno dell'animo, 



in pubblica . Quell' apparente bontà e 



i anelerebbe a 



dì ricompariscono; da un Teatro passano fino ad un altro , e 
vi ritornano , e girano perpetuamente , trinciando freddure , 
complimenti, amoretti. Quindi " le Farse, le Pulcinellate , " 



E' ben verisimile che la noja de' cattivi Drammi abbia prò- 
dotro i palchetti , ma la sussistenza de' palchetti ha ingrandita 1' 
insipidezza e l' assurdi ri de' Drammi , e l'ha portata a ra! se- 
gno, che il Dramma non è che un pretesto per andare al Tea- 
tro, ma il vera motivo n'è la conversazione. Distruggono dun- 
que i palchetti il più lodevole fine del più nobile degli spetta- 
coli , anzi lo. convel lono in un masso di assurdi , e deturpano il 
Teatro stesso.. 

La facile conseguenza di questo parallelo è , che se non- si vo- 
gliono che frivole conversa zion celle in Teatro , si conservi pu- 
re quello che si ha ; ma se si brama' un Teatro compitamente; 

M. a bua- 
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buono, non si ha da far alno che modellarlo su quello degli 
antichi . Su tal gusto e formato il disegno annesso in fine di 
questo libercolo , sperando che sari gradito specialmente dalla 
Nobiltà, in cui veggo albeggiare ( non adulo) un sistema di 
educazione , germogliarne morigeratezza, nozioni utili, e buon. 



Idea d'Un Teatro Nuovo. 

AL sig. Vincenzo Ferrarese appartiene l'idea e il disegno di 
questo Teatro, il quale è compreso internamente in un. 
circolo", la di cui meta i per gli spettatori, e l'altra per il 
palco scenario. 

1 sedili sopra le scalinate sono disposti In modo, che lattivi 
seggono e vedono comodamente sopra sedili di legno posti su 
gradini alti mezzo piede : il che non avveniva in tutte le par- 
li del Teatro antico , specialmente in quelle vicine al palco , 
tome apparisce dalla pianta di quello di Ercolano , e dì altri 
ricavati da Vitruvio, e da molti monumenti antichi riportati 
dal Scrlio . Se pure tali Teatri fossero come ci sono presentati - 
Il Marchese Galiani ne! suo Vitruvio rappresenta nelle estremi- 
ti delle gradinate contigue al pulpito due muri , che avrebbero 
certo impedita la vista d' una gran parte di scena a buona pot- 
atone degli spettatori seduti in quella parte di gradinata . Nel- 
le piante, che M. Boindin. Mcm. de friend. Str Imcript. Tao. 
i. ha date de 1 Teatri antichi , questi muri non si veggono , ed 
allora va bene, purché vi si metta qualche parapetto . 

La scalinata formava ne' Teatri antichi un massiccio , per cui 
avevano necessariamente bisogno di vasi sonori. Per evitare que- 
sto inconveniente , noi facciamo sotto questo masso una volta 
rampante continuata senza alcuna interruzione, ed al muro del- 
la imposta inferiore pratichiamo alcuni vani corrispondenti a cer- 
ti pozzi sotto di essa volta . Ricoprendo poi la scalinata interio- 
re del Teatro tutta di tavole fine, ed ugualmente stagionate, co- 
me anche la volta e le logge , si render! il tutto sonoro , sen. 
u cagionarsi eco . 

La scena degli antithi discordava con tutto il resto del Tea- 
ssa si accordasse bene 
i fianchi . Nel nostro 
e il giro degli spettatoti formano un 
i ricorre lo stesso ordine d' ArchitcS- 
, che sostiene una sola volta . Il 



Il grand' online della sana riesce proporzionato a tutto il re- 
sto dell' edificio; perchè è uguale al raggio del Teatro, ed uni- 
tamente col suo basamento c colla volta forma un' altezza ugua- 
le al diametro di esso Teatro . Se si avesse adottato 1' insegna- 
mento di Vitruvio , il quale vuole che ne' Tempj rotondi 1 al- 
tezza della colonna sia quanto il diametro di tutta la cella, sa. 
rebbe qui riuscito un ordine gigantesco sproporzionatisi imo col- 
le altre partì . Se poi si avesse imitata la pratica del Panteon , 
nel di Cui interno le colonne non sono alte che meta del rag- 
gio di esso Tempio, si avrebbe dato nel picciolo ugualmente 
sproporzionato al rimanente dell'edificio . Chi ad occhi chiusi 
o sommessi entra nel Panteon , e giunto a' piedi del colonnato 
si mette a guardare da sotto in su , resta colpi-o dalia sensibilissi- 
ma sproposizione che passa tra la piccolezza di quelle colon- 
ne, e tutto il gran resto della fabbrica, che sostengono. Quindi 
l'inconveniente dell'attico e de' due arconi . 

Per evitare questi ed altri inconvenienti, si è formata la sce- 
na d'un solo grandioso ordine d' Architettura , a guisa d'un ar- 
co trionfale. La scena degli antichi era a due ed a tre ordini, 
ed anche Palladio vi ha usata la sopra posizione degli ordini ; 
ma col dovuto rispetto di tanta autorità, ci sembra quella una 
maniera piccola , trita , e confusa . 11 sopraornato t basamento 
del nostro ordine ricorrono intorno per tutto il Teatro, e 1' im- 
posta del grand' arco di mezzo ricorre anch' «n, e fa la riparti- 
zione dell'ordine minore, ch'è nelle logge di esso Teatro, e 
nelle nicchie della predetta scena. Di la delle tre porte, o Siena 
archi della scena , sono le nostre scene mobili, da variarsi secon- 
do le variazioni richieste dal Dramma. 

Si osservi , che la scena espressa nel disegno si è supposta di 
fabbrica , capace di sostenere il peso del tetto . Ma se si volesse 
fare di legname , la sua grossezza anderebbe molto a diminui- 
re , togliendosi gl'intercolunni dell'ordine piccolo, ehc sono agli 
ingressi e si acquisterebbe allora maggior campo , per vedere le 
scene mobili . Si potrebbe ancora formare la scena con tre gran- 
di intercolunnj di colonne isolate, disposte circolarmente, o pu- 
re in linea retta; ed in tal caso converrebbe congegnare le sce- 
ne mobili, che sono immediatamente dietro all'intercolunnio di 
mezzo, in maniera che sieno di doppia comparsa, perchè sono 
vedute anche per le aperture laterali. A questo effetto , se tali 
scene fossero molto larghe, come accoderebbe ne' gran Teatri, e 
per la gran tratta riuscissero difficili a maneggiarsi sopra i curri 



matti , si potrebbero piegare a guisa di libro , e giunte al' lorof 
ponto apriiu in lutia la loro largheua , per «.-et vedute da am- 
be le parti. Si potrei™ a.icors n;!le .-Jcrluce laterali collocare de '- 
teloni di poco fondo dipinti ir prospettiva, per coti poter oiej>l io 
maneggiale le scene dell' apenuia di mezzo.. Il maneggio delle 
jcene"poi è facilissimo e pmcto per mezzo di argani o di ruo- 
te , o di tontraopest , tulle quali macchine le scene o vanno in un 
tratto su e ir. giù , o Storione. ripicUirente 'ui palio . Questo mec- 
canismo i abbastanza ooto, ed in molti Teatri i eseguito con tut- 
to il successo; ma in tanti altri non si è voluto adottale per alcune 
ragioni , che non sono ragioni . E qual maggior irragioncvolez- 
za , che impiegar ima moltitudine di uomini a fare con perìcolo 
C con istento quello, che pub, effettuarsi facilmente ,. sicuramente 
e prontamente con pochi ? 

Tutto- questo Teatro è coperto da una solfa finta di legname- 
per renderlo più sonoro . La sua capacità è di circa cinque mila, 
spettatori da starvi tutti sedendo agiatamente a vedere ed a Sen- 
ne contiene appena due mila e cinquecento, accatasta ndoveli nella 
maniera più soffocante .. 

E'vero: che in questo: nostro Teatro, non tutti gli spettatori si 
leggono scambievolmente , perche quelli clic sono entro le logge 
non possono vedere quelli di sopra, i quali nemmeno possoi.o 
vedere tutto il resto, degli uditori . La maggior parte perù si ve- 
de vicendévolmente; e tutti poi veggono ugualmente il palco sce- 
nico, ch'è l'oggetto principale , per cui si va al Teatro .. 

Le altre spiegai ioni del nostro Teatro si leggono a canto ai 
disegni. 

il sig. Co.. Enea Arnaldi eruditissimo Accademico Olimpico 
ha data una Idia a" un Teatro siiaHf. ni Ttat A amidi , ai- 
ccmodzta Muta morfema, cioè con palchetti. Spetterà agl'in- 
tendenti decidere fra la bella idea di quel dotto Cavaliere, e 
questa, del nostro sig. Ferrarese. E' da gran tempo che il pub- 
blico attende qualche cosa di bello, e di nuovo in questo ge- 
nere dal sig. 'Co.. Girolamo del Polio illustre Cavalier Verone- 
se , il' quale fra rari, suoi pregi possiede, francamente la buona Ar- 
chitettura . 

A questo nostro Teatro si: fari forse un'obiezione ed è, 
che il palco scenario mettendosi sul diametro del semicircolo , 
riuscirà troppa largo. Ma che male- produce questa larghezza : 
ragjonerài anzi. un. vantaggio massimo ,, il quale, pienamente, aderii-. 



pirli i tre essenziali requisiti del Teatro, cioè i. di sentirsi bene 
da per tutto la voce, i. di vedere ugualmente bene da qualunque 
punto le rappresentazioni seniche, c 3. di fai- agire gli attori e 
le comparse in un campo più spazioso. 

I- La Fisica insegna, che la voce o il suono non è che l'ari» 
tremolante mossa e vibrata dai corpi fino al nosrro udito . L'aria 
Cosi percossa si muove per infiniti giri circolari , appunto consì- 
mili a que'cerchi dell'onde, qualora gettasi un sasso nell'acqua, 
quieta, che sempre più si diffondono, e slargami dai centro. Non. 
v'* altro divario, se non che que'cerchi sono nell'acqua supct- 
ficialmentc orizsontali , e naif aria lo sono per tutti la massa . 
Ma se questi circoli sono nell'uno o nell'altro elemento impediti 
da qualche ostacolo , non possono più giungere al fine del loro de- 
stino , e rimanendo i primi circoli ritenuti, si ripercuotono, ed 
interrompono e disturbano i susseguenti - Pereti, dice Vitruvìo, 
gli Architetti antichi seguendo li i-csligis della natura , e ri- 
flettendo sulla proprietà della M«, fecero di giusta rotila _i gru- 
di dtl Teatro, 1 ricercarono colla proporzione malica e regolar* 
de' Matematici il 'nodo, acciocchì la voce dalla scena giungessi 
pik chiara e piti soave agli orecchi degli spettatori. E perciò 
gli prescrive , che una linea tirata dai primo all'ultimo grado toc- 

A questo effetto il sigi Tommaso Temensa, eruditissimo Ar- 
chitetto d'ingegno elevato e ili yusto squisito, in nna sua idea 4* 
un Teatro progettato in Venezia stia patria, e comunicatomi cor- 
la sua amichevole gentilezza , ha fatto i palchetti a modo di gra- 
dazione , affinchè le ondulazioni della voce ritrovassero come un 
piano inclinato, su cui distendersi. All'incontro i palchetti de' 
nostri Teatri , formando una parete perpendicolare tutta d' intor- 
no all' aja del Teatro, ributtano le ondulazioni dell'aria, e le 
moltiplicano con disordine e confusione. Noi abbiamo sbanditi 
i palchetti , ma ahbìamo osservata questa si ragionevole grada- 
li La Geometria dimostra, che in un circolo tatti gli angoli 

uguali. Quindi è che l'unica figura conveniente al Teatro, of- 
finchi da tutti i punti della sua circonferenza gli spettatori veg- 
gano tutti ugualmente le rappresentazioni della scena , deve essere 
semicircolare . E perciò il palco scenario deve essere sopra il dia- 
metro del semicircolo.. „ ... 



La Geometria dimostra, ancori che in uno tiesse segmento rll 
tiralo gli angeli alla circonferenza , eie hamo per baie una 
situa lorda, seno uguali. Quindi è che il palco scenario deve 
formare un altro semicircolo uguale e contiguo a quello degli 
spettatori, affinchè eglino veggano da per tutto ugualmente tut- 
te le azioni iella scena in qualunque disfama dal diametro si 
rappresentino . Per questo effetto la figura di tutto il nostro Tea- 
tro e un circolo , e nel centro di esso cìrcolo sono i Musici e 
l' orchestra ; onde il suono e la voce debbonsi a maraviglia tra- 
mandare . 

j. Il palco scenario compreso in un semicircolo uguale a 
quello dell' udienza sarà a maraviglia spazioso per le azioni 
degli attori : ma ( obbietteranno forse taluni ) non abbastanza 
per quello che si chiama sfondo del Teatro i Non so, se i mag- 
giori Teatri attualmente esistenti ne abbiano effettivamente di 
più . Ma ancorché avessero sfondo maggiore , sarebbe inutile 
per le ragioni addotte p. 65. Quando ]a prospettiva è ben 
trattala , la scena comparisce tre e quattro volte più spaziosa 
di quello eh' è realmente . E se pure si richiedesse uno sfondo 
maggiore del semicircolo, se n'è dato un esempio del nostro, 
ove le decorazioni che sono al" di la dalle porte della scena, 
rappresentano uno sfondo di la dal semicircolo, e sono abbastan- 
za visibili . 

Que' Teatri poi che non richieggono tanta ampiezza di sce- 
na , come sono ordinariamente quelli destinati a Tragedie , a 
Commedie , ed a Pastorali possono essere divisi in due segmenti 
inuguali di circolo; il segmento maggiore sia per gli spettatori, 
ed il minore per la scena. 

E'supcrfJuo rispondere alla difficoltà, che potrà suscitarsi da 
qualche sofìstico s::IIa confusione de' ceti e delle classi de' cit- 
tadini . Sopra le scalinate ad esempio degli antichi sì può sta- 
bilire più distinzione, che ne' palchetti , dove non ve n' e quasi 

Poco riguardo merita ancora la difficoltà della spesa , la qua- 
le in un Teatro tutto dì fabbrica , e specialmente nel nostro 
cosi esternamente decorato ed internamente arricchito di portici , 
di giardini , e di altri accesso]-; per altri giuocchi , potrebbe 
\ qualche anima piccola comparire eccessiva, e potrebbe do- 
mandare quanto costerà questo edificio ? Meschina domanda . 
E quanto costarono Je. Terme Diockzìane , Versaglies , la piaz- 
za Vaticana con tanti Obelischi Sistinì? Trattandosi di opeie 



pubbliche i e particolarmente di quelle che riuniscono ineieme 
1' utile e il diletto , non si deve mai badare a spesa , come i 
Lacedemoni non badavano al numero de' loto nemici. Qualun- 
que enorme dispendio di questa natura , che si faccia nello Sta- 
to, ben lungi d'impoverirlo, lo arricchisce, e per la moltipli- 
cazione dell'industria, e pel richiamo contìnuo degli stranieri . 
Roma , ritti eterna , che fonte perenne di ricchezze non ha 
ne' capi d' opera de' suoi monumenti antichi e moderni } Vi 
accorrono tutte le eulte unioni d' Europa a renderle omaggio 
■e tributo. 

Mi si dirà ancora ( e che non mi si diri > ) c perche co! 
Teatro unire tante altre cose, che col T-eatro non hanno nul- 
la che fare ? All' edificio de' giuochi scenici si è- attaccato allet- 
to de' giuochi ginnastici , non perchè non porrebbero ita« sepa- 
ratamente in luoghi differenti , ma affinchè raccolti tutti in 
-uno, ed in sito cospicuo nel cuore della cittì , fossero di mag- 
gior comodo a' cittadini per concorrervi , e per- passare faril- 

giuochi si riducono a quello della Palla variamente modificato , 
in aria, sul tavoliere, in terra; quindi i palloni, la palio a 
corda , i volanti , i bigliardi , i trucchi , !e bocce . Sì promuova- 
no dunque questi ed altri consimili giuochi , e vi si aggiunga 
ia corsa, ti sarto , e specialmente il cavalcare, il nuotare . Il 
giuoco della picca e della -bandiera , che trae forse la sua ori- 
gine dai. Tornei, è d'una inutile ed insignificante puerilità . 
Quello della scherma si lasci ai barbari che l'hanno prodotto, 
e sarebbe anche ormai tempo di sbarazzare il fianco dell' in- 
comodo peso delia spada , derivata anch' essa da' secoli più 
feroci , e disdicevolc nel commercio pacifico c civile . Il giuo- 
co non e, riè deve essere che una ricreazione da prendersi di 
rempo in tempo, per sollevare lo spirito e il corpo dalle fili- 
cose occupazioni . Non deve dunque il giuoco produrre il mi- 
nimo cattivo effetto, deve anzi produrne de' b noni ; e perciò 
eccellenti saranno que' giuochi , che saranno insieme dilette- 
voli ed utili. Non meritano perciò il nome dì giuoco quelli 
sedentari delle carte , l' invenzione -de* quali se fa grand' onore 
all'ingegno umano , altrettanto disonore ne fa 1' uso , sovente 
velenoso allo spirito, al corpo-, -alle sostanze, ed alla riputazio- 
ne > Veri giuochi sono i ginnastici , giocondi e salutiferi a chi 



lì esercita, t d' innocente piacere agli spettatori . , CThi presiede 
a beneficio dello società , saprà dagli stessi giuochi trarre de' 
mezzi polenti a maggiormente beneficarla . 

CAPITO LO XI L 

Cause de' Difetti del Teatro , E mezzi 

PER RISTABILIRLO , 

finora si e esposto, chiaramente apparisce , die 
Teatro è un ammuso di assurdi. E' sema Tra- 
Pastorale : la Commedia È stomachevole , 1' O- 
è un mostro: il materiale stesso del Teatro ì 
difetti incomodi e ributtanti . Manca in som- 
i suoi piU grandi oggetti , 1* Ulte ed il Dìkt- 
issima ragione dunque È censurato da' Moralisti, 



DV; 

geciia , b . 
pera in M 



usa a[jijrat!evoJe r La stessa dotnamla può .farsi di tutte la altre 
cose iii];;!rnn , itk-^i: c-i-ellciifciisentc , e poi ridurle j-er.simc. 

-Allorché uno spettacolo non serve che di ,t^ttefli mento ad un 
popolo ozioso, ed a quella scelta di gente in. una nazione, che 
si dice BelMcndu, i- irr.pr>sMÌii]; ili; analisti •jimnmai una cer- 
ta importami. Per ijij.iiitij ingegno si atcoidi a! Poeta, bisogna 



i Magistrati vi 
Pics- 



La sorte degl'Imperi e la sorte <!e'Te 
v.an'o , dip'.-iidcnilo tulio da un concors 
te bene o infelicemente . Comparisca in 
pa un Principe veramente -guide; aequ 
fiche fatiche il dritto (fi consacrare un 
ra delle Belle Arti : egli porterà !.. s 



pubblica feliciti , ed alla glori? 



ibhia fioccato -d'o 



E ,à si i «*,:«; -..Far..» F . 
vrano; sento ch'odi specie di Di 
parte, e tof.1 l'Italia potrà avete 
retto, come Io avrà anche la Danimarca, dove quel 
vrano ha stabilito consimile provvidenza . 

Purgato una volta il Teatro, e ridótto, come css 
scuola di virtù e di buon 
attori , tanto ora discredi! 
da farli aspirare allo stesse 
le opere. Esopo fu del pai 

Gli attori non sono in 



prendono spesso il piai 



ti ed arricchiti . 


E' facile il mei» 


onore de' Poeti , 




onorato che Sof. 
imi, perchè soni 


r n \ e rcBMrj..E i cht 


professione l Di 


illa zappa ai diade- 


. Il Teatro non 


t in se stesso diso- 




gli Ecclesiastici , si 
e non ne riportar» 


Perche dunque 

N % 


ha ria riputarsi in- 



fame I' ine 1 ratrale (*) ' Lo e con tutta ragione , o quancr. 
tende alla eorruìione <1r' costumi , o citando chi la eserciti è 
scostumato. Se il Teatro Rnin^e a restituirli al suo nobile fi. 
ne, si 01 legnerà tutta la prima causa del discredi:;) degli Aito* 
li ■ e svanirà ben presto «oche la seconda , se i vari Magistrati 
non permetteiaimo , cbo monti in fdeo, se non chi unisce la 
morigeratela ai talenti della sua professione . 

Ove lo donne compriscono in scena , la loro castità e cer- 
to più esposta ; e perciò elleno si faranno più gloria a conscrver- 
la , c la conserveranno meglio , qualora non sieno scoraggiti 
rial dispreizo; e meglio ancora la custodiranno , se sieno inco. 
raggitc dagli onori , e dai predi j , come depresse da infamie e 
da castighi. La stima di distinzione giunca ne' Teatri lino all' 
erezione delle statue per chi ha saputo essere eccellente e prò* 
bo artista . I più sublimi talenti senza probità sono senza ba_- 
je ; e il Teatro non deve altro spirare che virtù e diletto semi 
pre congiunti insieme . 

SPIE. 

(•) Ciascuna arte produce in chi la [serfita i suoi mali e beni, non 
scio fìsid , ma alitile morali . De' nuli fì-ki prove i;'i-nr; dalie varie pio- 
tciiio^i, \i l- del cdelirc Rnmairini il Durissimo libro intitolalo ih Mtr~ 
èir jfnifiium . Ma delle influenze morali, cui tono L'ipr.sri j pru!<;ss(j;i 
di qualunque arte , non v' i pet quanto io sappia ( so pero pochini- 



altri sebi r n i d 

Donde derivi ij-uell'atra-liilc ìco!nlithìo!;.iirc cicli 

ti chi avrà voglia di trattar ci; professo questa 

AA_ttU.il LAA 



SPIEGAZIONI 
DELLE TAVOLE. 



s t e -ì; 



C Edi! 
D Ap( 



E Appammento superiore per Accademie di Musica, di Bailo, 

«e Cionchi pei Paja a cord* , e per Volante eoo cnramodi , i 

, , Terla"^;!! b*.aj«tite . ... 
ì Giuuco per PaiicftO - 

I P.ar.o >e:r:r.:. ftr boriche riattacchi, e «meri 
il, con punii 'ip|pjr.w<- *:pri (u-MDiJe a quello 



per i giuocafo- 
delì'altra eslre- 

a Nobihì , con Portico copcitu io. 
un giaa SaJe pei Bigliaido, 

riHe erandi . 

G Gran Puiw per Cavalierini , e per iceitatoj pubblici. 

T A V. I I. 

PÌMU iti Pìw Terree d,t ft,, r , r . ' 

i portici , per ì quali le carrozze girano libetamente . 

i 1 Portici per la gente a piedi. , ? . 

3 Due scale grapdi, per ascendere ai piani superiori dille Logge, , 

4 Due ingressi alla Platea prima di principiar l'Opera. 

j Due Botteghini per consegnate i biglietti prima di entrare , con 
due Camerini adiacenti, e con commodi per il Pubblico. 

6 Co- 



6 Comodo pei i Mini?! ri del Teatro , dove si vendono E Biglietti, 

e le Chiavi delle Logge, con cessi adiacenti sono le scale. 

7 Tre altri ingressi alla Platea da aprirsi é! line dell' Opera , accio. 

la gente esca spediramenre . ■ 
8. Scale per comodo di andare dalla Phfea ai CafR , o ai Ministri , 

tignali 6, per non uscire m'Ha strada, 
o Due gran Caffè esponi --- piibSiico, con i loto cessi adjacenrl , ed 

altri comodi sotto le scale contigue. 

10 Tre Poni eorrii,poiideiiii ne' vani del muro, che sostiene una Vol- 

ta rampante continuata sorto la gradinata . Questi poni servono 

11 Intervallo fra il muro e l'Impelli telatura di tavole poco dista tire 

dal muro, per impedire il riballo della voce, e l'eco, 
il Vani nel muro, che regge la volta rampante. 



ì; Tre aperture per andare sotto al palco scenario. 

\6 Palco Scenario sosienuro da legnami, e veduto ugualmente da tur- 

17 Tre aperture nella Scena stabile per le- rappresentazioni sceniche 
secondo gli amichi, e secondo il miglior gusto, che merita di esr 

lS Scenario in pendio. 

19 Due scale per andare sotto al palco. 

10 Due increti the salgono in jn.T.'.lìn t.npra lo Scenario per conivi.-. 

de' carri e vetture, che servono per le rappresili.".-, i™i dell' Oper?.. 

11 Stame per trattenimento degli Attori, contigue agl'ingressi della 

Scena , e fomite di cessi e guardarobe situate sotto, le scale 

u Sito, per le Comparse "le per riporre le scene , ed alni 

ij Sito per il Corpo di Guardia. J attieni, 
a Cessi sono le scale. 

b Cammini che servono ancora per squagliare il grasso per li lumi. 

14 Scale doppie per ascendere alle abirazioni degli Attori , e per co- 
modo, degli Opersj, che vanno per diversi piani di ringhiere a 
maneggiare le scene. 

z; Cortile. 

26 Guardarobe per le Comparse, e per riporre attrezzi del Teatro . 

ovvero possono essere due botteghe di Chincagliere servibili in 
tempo di Festini .. 

27 Due Cafferterìe in rempo di Festini . Possono anche servire pei 

abitazioni de'custodi del Teano. 
!S Ingressi per la gente a piedi in rempo di Fesrini . 
Z9 Portico per la fila delle carrozze in. tempo di Festini . 
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III. 



Firn** de/ pria» 




pei le Logge del primo ordine. 



3 Camerini pei crederne e guardarubc- 

4 Primo ordine di Logge. 

5 Ripiani de' tre ingressi di aprirsi dopo l'Opera, con scile lardili 

conducenti ai Caffi). 



8 Scalene . 

9 Scalinata di pietta con sedili continuati di tavola pei gli Spettatoli 

della Platea . 

10 Altro ripiano in dolce pendio, come la -Scalinata - 

11 Sedili di legno in pendio. 

il Paseaggió per andare alla Scalinata, 
i J Orchestra ...*-.. . 

14 Palco Scenario. 

15 Tre ampio aperture della Scena , la quale fa unità eoi «sto djl 
ti Scenario. ■ n ■ • , 

17 Scale 'fu •>■<■■ sopri gli appartamenti degli Attori , e (opta le 

ringhiere intorno allo Scenario . 
\S Ripiani, dove comunicano sii Appartamenti. . 
i«i Cotri-jiiti psr !<; abita/iuni deile Attrici . 
io Corridori per le abitaiioni degli Attori, 
n Per Ballerini. 

i: Ripiani delle scale principali che "vanno alle logge superiori Je! 
Teatro. 

2' Dimore per i Servitori. 




T A V. 



I V. 



Pìant» dtl stendo , e Itrzo Fimo 




sia della ringhiera sopra il 



Cornicione , 



fi Camerini avanti le -Logge del secondo Online. 
7 Ripiani, 0 Sale di comunica 1 ione. 



e Di. 



A, 

8 Dimoia per i Servidori. 

9 Scile principali. 

10 Sranze per Caffé e per Rinfreschi . 

11 Gallerie del secondo Piano. 

u Sisma per giuoco e per trattenimento . 

ij Camerini per guardarobe e per comodi dei secondo e terzo Piano. 

14 Conile . 

15 Sale di Ballo, e per prove di Opero nel secondo Piano. 
i(5 Scalinata por gli Spetratori tra il secondo e terra Piano. 

17 Ringhiere a livello dell' ultimo scalino Julia predella Scalinata, 

per uso degli Spettatori e Sonatori delle Sale inferiori. 

18 Galleria per riposo, 
r, Terrai». 

10 Varie aperture ricavate nel basamento del secondo Ordine per usci- 



/' Spaccai delle Elevazioni imerue . 

a la Scena, dove si vede la forma delle due Volte 



e ringhi tre tagliami 



3 Spaccato per lungo di n 
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